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L’obiettivo principale è quello di realizzare un Piano Paesaggistico unico 
che valorizzi il territorio sardo partendo da una prima fase che ha come 
oggetto di lavoro proprio i ventisette ambiti di paesaggio che interessano le 
zone costiere, per poi direzionare l’attenzione verso le zone interne. Il 
processo si è concluso con un momento di condivisione delle idee in un 
incontro per comunicare gli scenari (Relazione Sardegna Nuove Idee) 
emersi grazie anche alla redazione di documenti quali i Quaderni di 
laboratorio, la reportistica e le mappe (Mura, Pusceddu, 2011), così da 
predisporre gli indirizzi di revisione del PPR (Relazione Sardegna Nuove 
Idee). 
 
 
L’attività di ricerca 
 

La ricerca ha avuto avvio con l’esplorazione bibliografica in merito alla 
letteratura tecnica e giuridica, sociopolitica e relativa alla governance del 
territorio e del paesaggio, per seguire successivamente con la consultazione 
dei documenti ufficiali (relazioni, atti, delibere) in merito al PPR, la parte-
cipazione attivata durante il periodo della sua formazione e approvazione, e 
infine sul processo partecipativo SNI. A tale fase ha seguito la seconda, 
caratterizzata dalla ricognizione sul territorio nazionale ‒ mediante le 
tecnologie di rete ‒ per quanto riguarda i processi partecipativi attivati nelle 
politiche e nella pianificazione del paesaggio a livello regionale. Di seguito 
a tali fasi è stata definita la domanda di ricerca “Quali effetti i processi 
partecipativi (attivati nella pianificazione paesaggistica in Sardegna) hanno 
prodotto in termini di empowerment a livello territoriale?” a cui ha preso 
avvio la terza fase di ricerca data dall’approccio metodologico non 
standard, vale a dire interviste qualitative a specifici testimoni privilegiati.  

Le conferenze di copianificazione come sostenuto da Zoppi hanno 
prodotto “risultati estremamente deludenti” (Zoppi, 2009) dando forma ad 
un processo partecipativo gerarchizzato, incline alle logiche top down e 
rispecchiati la forma del governement che evidenzia il protagonismo della 
Regione Sardegna come unico detentore del potere decisionale, senza 
attivare percorsi dialogici fra i partecipanti - che hanno ricoperto un ruolo 
di tipo consultivo - e generando dinamiche di tipo conflittuale prive di 
forme di empowerment. Sardegna Nuove Idee è un processo che, 
differentemente dalla stagione della copianificazione del 2006, presenta una 
strutturazione del processo articolata e definita. Dall’analisi qualitativa 
emergono interessanti aspetti relativi alle modificazioni avvenute in 
progress rispetto a quanto riportato dai documenti ufficiali. Se inizialmente 
SNI è stato pensato come un processo avente il compito di proporre una 
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rivisitazione degli ambiti di paesaggio, le modifiche di carattere 
organizzativo e metodologico nell’implementazione hanno rimodulato 
l’obiettivo del processo, privilegiandone un’adozione finalizzata alla 
revisione del PPR rispetto all’intento iniziale.  
 
 
Conclusioni 
 

La risposta alla domanda di ricerca trova un primo spunto di riflessione 
grazie a Pizzanelli, il quale sostiene che il legame con il bene comune 
territorio favorisce empowerment creando potenziamento individuale o di 
gruppo e dando forma alla produzione o impedimento dei cambiamenti. Il 
processo di empowering fa riferimento a rendere un individuo, un gruppo o 
un’organizzazione in grado di esercitare funzioni di controllo sulle 
decisioni pubbliche di “rilevanza socioambientale”, mediante acquisizione 
di conoscenze e capacità tali da garantire competenze per l’empowered 
(Pizzanelli, 2010). Il mancato coinvolgimento dei cittadini in entrambe le 
esperienze partecipative della pianificazione paesaggistica sarda ha 
determinato da una parte una perdita di occasione per procedere ad una 
sensibilizzazione della società civile al tema del paesaggio per attivare 
processi di empowerning e per fornire loro sia capacità sia competenze, 
così da determinare empowerment sociopolitico, professionalizzante ed 
educativo in un contesto di grande rivoluzione paesaggistica quale quella 
attuata con il PPR alla luce del recepimento del Codice Urbani; dall’altra 
viene meno quanto esplicitato dalla Convenzione Europea del paesaggio, 
vale a dire favorire la partecipazione delle popolazioni alle scelte del 
proprio paesaggio in quanto esse rappresentano i soggetti principali della 
sua fruizione e delle sue trasformazioni. In SNI si assiste ad effetti di 
empowerment dei partecipanti nei laboratori, rappresentativi di un’arena 
decisionale in cui i principali attori sono stati tecnici, Amministratori locali, 
rappresentanti degli interessi, molto meno invece i cittadini. In questo 
contesto però sono stati prodotti, specificatamente per alcuni soggetti, 
effetti di empowerment di tipo professionalizzante. Come sostenuto da De 
Pascali, uno dei principali problemi di confronto della governance è 
relativo all’empowerment, all’incidenza dei processi e al livello di 
capacitazione (De Pascali, 2009). La partecipazione4 ha mostrato limiti e 
potenzialità nella pianificazione paesaggistica sarda dal punto di vista 

4 La partecipazione è stata oggetto di lettura attenta mediante grado, veicolo, 
componenti, e quindi attraverso approcci teorici riferiti ad Arnstein, Patanam, Bobbio, Ciaffi 
e Mela che ha rappresentato il principale schema interpretativo. 
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organizzativo e della deliberazione che hanno fatto emergere debolezze per 
quanto riguarda l’empowerment non producendo effetti su un’arena 
decisionale circoscritta a specifici soggetti. Alla luce di queste 
constatazioni, sostengo che governance e partecipazione devono rappre-
sentare i due veicoli indispensabili per orientare la pianificazione e la 
politica paesaggistica verso equità e sostenibilità ambientale mediante 
percorsi di responsabilizzazione degli individui e la generazione di 
benessere sociale anche in termini occupazionali. Nello specifico caso della 
Sardegna, al fine di attuare una good governance del paesaggio sono 
necessari processi partecipativi in grado di generare effetti di empowerment 
mediante educazione, approcci bottom up, deliberazione e specifica 
rilevanza degli esiti dei processi medesimi da parte di chi detiene il potere 
decisionale. Partendo da quanto sostenuto da Allegretti, vale a dire che le 
pratiche partecipative rappresentano “un relazionamento della società con 
le istituzioni” (Allegretti, 2006), così, anche nella dimensione 
paesaggistica, gli esiti derivanti dal processo partecipativo devono essere 
oggetto di presa di decisione da parte del livello decisionale, quindi in 
questo contesto della Regione Sardegna, così da soddisfare in maniera equa 
e sostenibile le aspirazioni delle popolazioni e il benessere delle 
generazioni future. 
 
 
Bibliografia  
 
Allegretti U. (2009), L’amministrazione dell’attuazione costituzionale alla democrazia 

partecipativa, Milano, Giuffrè. 
Belloni M. C., Davico L., Mela A. (2003), Sociologia e progettazione del territorio, Roma, 

Carocci. 
Cundari G. (2010), Pianificazione, paesaggio, governo del territorio, Torino, G. 

Giappichelli. 
Dunn J. (1993), Politica, Cremona, Grafiche Editoriali Padane. 
Debernardi L., Rosso E. (2007). Governance e sistemi urbani, Roma, Carocci. 
Deplano C. (2009), Antropologia urbana: società complesse e democrazia partecipativa, 

Monfalcone, Edicom. 
Donato F., Badia F., (2008), La valorizzazione dei siti culturali e del paesaggio : una 

prospettiva economico-aziendale, Firenze, Leo S Olschki,  
Jackob M. (2009), Il paesaggio, Bologna, Il Mulino. 
Magnier A. (2013), Paesaggi in mutamento: l’approccio paesaggistico alla trasformazione 

della città europea, Milano, Franco Angeli  
Mazzette A. (2011), Esperienze di governo del territorio, Roma, Laterza. 
Mura E., Pusceddu C. (2011), La revisione del Piano paesaggistico regionale (2008-2011), 

in Gazzetta ambiente, rivista sull’ambiente e il territorio, anno XVII, n. 6/2011. 
Pellizzoni L. (2005), la deliberazione pubblica, Roma, Maltemi. 

 382 

Copyright © 2018 by FrancoAngeli s.r.l., Milano, Italy. ISBN 9788891783806



Pizzanelli G. (2010), La partecipazione dei privati alle decisioni pubbliche. Politiche 
ambientali e realizzazione delle grandi opere infrastrutturali, Milano, Giuffrè Editore. 

Regonini G. (2001). Capire le politiche pubbliche, Bologna, Il Mulino. 
Russo A. (2009), Governare lo sviluppo locale: esperienze di governance a confronto, 

Roma, Aracne. 
Salzano E. (2013), Lezioni di Piano. L’esperienza pionera del Piano paesaggistico della 

Sardegna raccontata per voci, Venezia, Corte del Fontego editore. 
Settis S. (2010), Paesaggio Costituzione cemento: la battaglia per l’ambiente contro il 

degrado civile, Torino, Einaudi. 
Zoppi C. (2009). Una lettura foresteriana del conflitto tra Regione e Comuni nell’attuazione 

del PPR in Sardegna in ABIS, E. (2009), Paesaggio, piano, progetto: atti del convegno 
idee e progetti per il paesaggio rurale: scenari per il turismo in Marmilla: Cagliari 29 
maggio 2008, Roma, Gangemi. 

 

 383 

Copyright © 2018 by FrancoAngeli s.r.l., Milano, Italy. ISBN 9788891783806



La resilienza dei luoghi altri, per una geografia dei 
piccoli eventi. Time in jazz a Berchidda fra musica 
e sostenibilità 
 
di Rachele Piras* 

 
 
 
 
 
 
 
 

Abstract: La ricerca presentata condotta in un contesto geografico specifico, la Sardegna, 
è orientata alla comprensione e all’analisi di alcune aree interne isolane in cui prevalgono 
delle particolari specificità che ancora oggi faticano ad emergere in termini di valorizzazione 
culturale, identitaria, turistica nonché di sostenibilità ambientale, salvaguardia, tutela e valo-
rizzazione del patrimonio territoriale sardo. L’importanza di questo contributo è quello di 
rilevare come delle manifestazioni non necessariamente catalogate come Grandi Eventi, 
possano contribuire allo sviluppo di nuove pratiche di abitabilità di un territorio, ragionando 
in termini di costruzione di un futuro in chiave equo e sostenibile ed in grado di preservare i 
nostri territori per le generazioni future.  

L’obiettivo sarà dunque quello di inquadrare la risposta di un territorio individuato in 
merito alla de-abitazione dei luoghi, attraverso idee e proposte progettuali e ragionare altresì 
in termini di sostenibilità turistica diversificata in grado di evidenziare la creazione di una 
segmentazione non solo del comparto dell’offerta turistica esistente, ma anche della doman-
da di mercato caratterizzata da nicchie e micro nicchie sempre più esigenti e complesse. 
Keywords: territorio, paesaggio, mappatura, territorialità, sostenibilità. 
 
 
Relazioni sociali complesse, la territorializzazione dei luoghi 

 
Definire il concetto di territorio risulta un’operazione assai complessa; 

in esso infatti risiedono delle specificità peculiari che talvolta possono ap-
parire inintelligibili se lette o interpretate da uno sguardo non geografica-
mente pronto a valutarne i connotati più intimi e viste le innumerevoli in-
terpretazioni che questo accoglie.  

 

* Dipartimento di Storia, Beni Culturali e Territorio, Università di Cagliari, Dottorato 
industriale in Storia, Beni culturali e Studi internazionali, indirizzo geografico, 
rachelepiras@gmail.com 
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Il Territorio può essere comunemente identificato secondo Bertoncini e 
Pase come: 

 
un processo che alcuni geografi chiamano territorializzazione, applicata 

all’insediamento umano, in cui ogni civilizzazione, attivando processi co- evolutivi 
con il proprio ambiente naturale produce un certo tipo di assetto societario territo-
riale (Bertoncini M, Pase A, 2011). 

 
In tal senso dunque l’oggetto in questione viene considerato come pro-

dotto storico, frutto di una serie di processi che in Magnaghi si prefigura 
come: 
 

non esistente in natura, in quanto è il prodotto storico di atti culturali dell’uomo 
in relazione dialettica e coevolutiva con l’ambiente naturale (Magnaghi A., 2001). 

 
In questi termini il territorio si identifica con l’ambiente dell’uomo di-

venendo conseguentemente un sistema vivente ad alta complessità, la cui 
crescita si alimenta di relazioni non deterministiche, ma essenziali fra am-
biente fisico, ambiente costruito, ambiente antropico.  

In quanto soggetto vivente esso assume i connotati tipici di un organi-
smo individuale che cresce, si sviluppa, si differenzia, e allo stesso modo 
possiede in sè dei limiti ben distinti, una “finitudine” (Magnaghi A., op.cit).  

L’insieme dei processi sociali, spaziali, politici, economici e culturali 
che vengono racchiusi all’interno del termine di Territorializzazione vanno 
compresi, reinterpretati secondo il loro significato analitico, definito ancora 
da Magnaghi in base a tutta una serie di sintomi che esso ci trasmette. Allo 
stesso modo Turco sottolinea come il territorio sia da intendersi come «il 
prodotto del succedersi di diversi cicli di Territorializzazione che sedimen-
tano strutture (strade, città, trame agrarie, saperi ambientali, culture locali) 
di lunga durata» (Turco A., 2010). Definito quindi l’oggetto in analisi come 
fenomeno puramente “storico”, si può facilmente comprendere come in 
esso coesistano delle logiche secondo cui la sua forma viene plasmata nel 
tempo attraverso l’azione dell’uomo (Ibidem.,). Tale processo mette in mo-
to quel meccanismo per cui alla creazione vera e propria di territorio, può 
sussistere in alcuni casi una perdita o un abbandono dello stesso, che in 
termini geografici prende il nome di De-territorializzazione. Tale condizio-
ne può sussistere secondo modalità permanenti o temporanei nel caso in cui 
un dato contesto specifico (spazio, luogo, territorio) prima de-
territorializzato viene ri-territorializzato assumendo nuova veste e funzione.  

L’operazione citata, se con tale termine può essere identificata, viene in-
dividuata o ancor meglio, localizzata soprattutto in alcune aree interne in 
cui vi è la presenza di una marcata perdita territoriale, più nello specifico si 
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può rilevare se si fa riferimento alle dinamiche di spopolamento che carat-
terizzano la maggior parte dei luoghi che abitiamo.  

 
 

Dinamiche e processi per non de abitare i territori 
 
Quanto verrà delineato nel presente contributo rientra all’interno di uno 

studio molto più ampio e corposo – alla fase attuale ancora in divenire – 
volto ad indagare nello specifico quelle realtà sarde, chiamate a questo pro-
posito sensibili1, coinvolte all’interno di un processo di de-
territorializzazione o più nello specifico di de-abitazione2. Tale riflessione 
esplicata in questo specifico contesto sicuramente in maniera non esaustiva, 
rientra in un quadro di mappatura geografica atta ad indagare alcune identi-
tà sarde individuate che, nonostante siano state investite da quei particolari 
sviluppi messi in atto dalla globalizzazione risentono di importanti proble-
matiche alquanto laceranti, una fra le più evidenti: il fenomeno dello spopo-
lamento. In questa breve analisi verrà illustrato il caso di un comune sardo 
che ha saputo rispondere in maniera positiva al fenomeno dello spopola-
mento grazie a idee e proposte progettuali valide e all’insegna della soste-
nibilità. 
 
Per una breve panoramica sullo spopolamento in Sardegna 
 

Il territorio italiano possiede un’organizzazione definita in maniera poli-
centrica, da un lato individua grandi realtà urbane e dall’altro rileva piccoli 
centri e realtà montane. Nel contesto specifico sardo come evidenziato in 
(Cocco, Fenu, Cocco Ortu, 2016):  
 

l’assetto insediativo della Sardegna e valutare l’impatto che il cambiamento 
della popolazione ha su struttura e sviluppo dei nuclei urbani nel territorio sardo, 
dobbiamo analizzare nello specifico le aree che sono interessate da tali cambia-
menti  

 
Nell’Isola, le aree investite da tale fenomeno sono assai diversificate, i 

comuni che rischiano l’estinzione sono 31; 4 di questi risultano essere si-

1 Verranno chiamati sensibili quei territori  attraversati da particolari deficit e dinamiche 
che risultano laceranti e invalidanti per le comunità che li abitano e in particolare per i 
territori in cui essi risiedono. 

2 Verrà nel contesto sopra indicato con una mia interpretazione il termine De-
territorializzazione come un fenomeno di De-abitazione, ossia come abbandono di un luogo 
e di conseguente perdita identitaria. 
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tuati nelle zone montane mentre i restanti 26 comuni vengono localizzati 
nelle zone pianeggianti interne. Nonostante in tali territori risultino persi-
stenti i servizi che vengono considerati di base3, questi assumono le sem-
bianze metaforicamente parlando come indicato in Tanca di uno: spazio 
vuoto, in cui non vive più nessuno; l’impressione che noi riceviamo è quel-
la di un territorio senza attori (Tanca M., 2016), ossia, come prosegue Tan-
ca: 
 

La situazione appena descritta, certamente drammatica e complessa può però 
essere interpretata anche in un altro modo: anziché territorio senza attori, si potreb-
be parlare di attori senza territorio e quindi a ragion veduta di un vero e proprio 
deficit di territorializzazione (Tanca M., op.cit.). 
 

A tal proposito dunque è utile esplicare il discorso  ponendo l’accento – 
come prosegue Tanca – sul fatto che il territorio sardo, inquadrato 
nell’ottica dello spopolamento, più che un territorio senza attori (Tanca M., 
op.cit.) risponda alla forma di una rete territoriale che non rispecchia nella 
giusta misura le esigenze dei cittadini che la abitano, in particolar modo e 
questo Tanca lo evidenzia in maniera piuttosto chiara, per la mancata co-
municazione a livello di servizi di trasporto e di mobilità interna per certi 
versi assente, tanto da creare un “isolamento” forzato verso i diversi conte-
sti territoriali interni. La spinta più invasiva impressa in queste specifiche 
realtà interne è stata data fondamentalmente dal settore turistico. Negli ul-
timi anni il comparto del turismo ha subito numerose trasformazioni, so-
prattutto grazie alla divulgazione e allo sviluppo di tecnologie di comunica-
zione e all’utilizzo di Internet.  Considerevoli sono i riflessi all’interno dei 
canali di intermediazione e nella consueta struttura di intercettazione della 
domanda e dell’offerta. A questo proposito è interessante comprendere co-
me le aree interne del territorio sardo abbiano dunque la necessità di essere 
riscoperte nelle loro specificità più intime, vissute e ri-territorializzate o 
ancora nello specifico, ri-abitate, in maniera tale da poter eludere quel fe-
nomeno sempre più lacerante come lo spopolamento (Fadda A., 2013). 
 
 
I “piccoli eventi” come possibile riscoperta dei luoghi. Il caso di 
Time in Jazz a Berchidda 

 
Le grandi manifestazioni organizzate nei contesti urbani contemporanei, 

3 Si tratta di servizi come l’asilo, la scuola secondaria di secondo grado, i vari beni come 
servizi sanitari quindi farmacie, medico di base, ufficio postale, banca e stazione. 
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vengono generalmente considerate come occasione di sviluppo e di rigene-
razione urbana, nonché motivo per il compimento di grandi progetti 
cittadini e promozionali per il territorio (Di Vita, 2015). Dal 1988 a Ber-
chidda, paese facente parte della parte centro settentrionale della Sardegna, 
viene organizzato il Time in Jazz, festival musicale dalla forte connotazione 
collaterale in grado di raccogliere il paese e I territori limitrofi assumendo 
col tempo le sembianze di un: 

 
Festival dell’invenzione e della progettualità, che ama dar spazio a musicisti, 

tendenze ed eventi originali e creativi. Una vocazione che trova le sue migliori 
incarnazioni in produzioni pensate e realizzate ad hoc, spesso basate sul confronto 
e l’incrocio fra linguggi artistici differenti: jazz e danza, jazz e cinema, jazz e poe-
sia, jazz e arte visiva4. 

 
Il Festival dopo le prime edizioni ha maturato un flusso turistico sempre 

più corposo e destagionalizzato, non circoscritto nelle sole giornate della 
manifestazione ma capace di visitare il territorio durante tutto l’anno. 
L’occasione ha così permesso di risollevare le sorti di uno fra I paesi in cui 
il fenomeno dello spopolamento stava divenendo sempre più persistente e 
invalidante non solo per la comunità residente ma per tutta la rete territoria-
le circostante (Ibidem.,). Fra le tante caratteristiche peculiari di questa ras-
segna emerge la volontà di creare un’impostazione progettuale differente 
rispetto alle altre kermesse isolane: la location paesaggistica mutua ossia gli 
spettacoli vengono organizzati in maniera diversificata all’interno del con-
testo territoriale di Berchidda eludendo così quella forma di immobilità che 
accomuna un pò gran parte delle manifestazioni e riuscendo così in questo 
modo a mettere in scena il territorio (Rabbiosi C.,  2018) circostante non 
solo ai turisti ma ai visitatori isolani. 

 
Una rassegna green all’insegna della sostenibilità 
 

Fra le considerazioni più rilevanti da dover analizzare prima, durante ma 
soprattutto dopo la posta in essere di tali manifestazioni è senza dubbio la 
legacy post evento, ossia l’eredità materiale e sensibile rilasciata al termine 
di ogni manifestazione in termini di sostenibiltà ambientale, ricadute sul 
territorio e sull’ambiente circostante, nonché il lascito concreto della rasse-
gna. L’esempio del Time in Jazz è stato infatti preso in esame in questa se-
de, per quanto sicuramente in maniera non esaustiva, poiché a partire dal 

4 http://lnx.timeinjazz.it/page.php?l=2&id=150, data ultima consultazione URL, 
18/07/2018. 
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2008 porta avanti con orgoglio un importantissimo progetto denominato 
“Green Jazz” basato sulla formulazione di alcuni principi e linee guida da 
adottare nella realizzazione delle varie edizioni del Festival. La prima con-
siderazione fondamentale è l’assenza di interventi invasivi e deturpanti per 
il territorio come il caso di altre rassegne in cui vengono costruiti I siti e-
spositivi nel caso delle Expo, I villaggi olimpici, gli stadi e le altre strutture 
nel caso delle olimpiadi e così via. Il risparmio energetico è il secondo pun-
to a favore per questa manifestazione, infatti soprattutto nelle ultime edi-
zioni si è favorita la: 

 
creazione di una serie di iniziative concrete collegate ai temi del risparmio e-

nergetico, dell’utilizzo delle energie alternative, della differenziazione dei rifiuti, 
dell’abbattimento della CO2, etc. Green Jazz5. 

 
Il Time in Jazz è rilevante in termini di sostenibilità proprio per la posta 

in essere di un lavoro progettuale piuttosto ampio e corposo in cui edizione 
dopo edizione ha maturato interventi mirati per la riduzione dei consumi 
energetici grazie all’utilizzo di fonti alternative rinnovabili come: pannelli 
fotovoltaici, riflettori led a basso consumo per fare qualche esempio. Di 
particolare rilevanza anche il progetto denominato Clean Planet CO2 grazie 
alla quale sono state ridotte le emissioni di anidride carbonica diffuse du-
rante la manifestazione, come riporta la nota interna del sito: 

 
Time in Jazz ha annullato le emissioni di gas serra prodotte dagli spostamenti 

dello staff e degli artisti che hanno partecipato al festival. A seguito del calcolo 
delle emissioni prodotte, è stato possibile l’annullamento di queste, attraverso un 
numero equivalente di "crediti di CO2 evitata": un credito equivale ad 1 Tonnellata 
di CO26. 

 
Ragionando ancora in termini di sostenibilità ambientale e riduzione di 

consumo di energia elettrica, è importante sottolineare come nelle varie 
edizioni siano state installate differenti isole ecologiche utilizzate per la 
raccolta differenziata e materiali bio degradabili. Altra caratteristica degna 
di nota riguarda l’edizione del 2010 in cui il tema dell’acqua è stato il pro-
tagonista indiscusso del festival con due progetti pilota denominati “acqua 
dalla rete” e “tricicli di plastica”: il primo, riguarda lo stesso principio adot-
tato successivamente all’interno della rassegna Expo Milano 2015, ossia 

5 http://lnx.timeinjazz.it/page.php?l=2&id=150, data ultima consultazione URL, 
18/07/2018. 

6 http://lnx.timeinjazz.it/page.php?l=2&id=150, data ultima consultazione URL, 
28/07/2018. 
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l’installazione di fontanelle pubbliche per l’erogazione di acqua potabile in 
grado di ridurre così al minimo il consumo di bottiglie di plastica. Il secon-
do progetto invece abbastanza innovativo prevedeva, come cita la nota del 
sito della rassegna: 
 

In un apposito stand è stato posizionato un compattatore per il recupero delle 
bottiglie di plastica, con un sistema che, attraverso una raccolta punti, permetteva 
di premiare gli utenti più virtuosi nello smaltimento dei rifiuti. 
Il vantaggio per l’ambiente consiste nell’avere del materiale già differenziato e 
pronto per il riciclo, e nell’evitare la dispersione del rifiuto7.  
 
Fondamentalmente I richiami alla sostenibilità e alla creazione di idee che svilup-
pino principi quali riuso, preservazione del territorio, fruizione dei servizi in chiave 
intelligente è molto forte ed è sicuramente una delle tante chiavi vincenti di questa 
rassegna in particolar modo grazie ad un lavoro incentrato sullo sviluppo di una 
coscienza collettiva equa e sostenibile in grado di preservare componenti quali 
tradizione, innovazione e salvaguardia territoriale alle generazioni future. 
 
 
Conclusioni 
 

La suddetta ricerca, facente parte di un progetto molto più ampio e di-
versificato di mappatura geografica relativo allo studio e all’analisi di  nu-
merose realtà sarde, è stato presentato come possibile esempio di rinascita e 
di riscrittura territoriale di un territorio sardo individuato, Berchidda, grazie 
alla valorizzazione territoriale e paesaggistica messa in moto in seguito alla 
creazione del Festival Time in Jazz in Sardegna. Se da un lato l’Isola soffre 
di una problematica piuttosto lacerante per cui numerose realtà appartenenti 
all’entroterra vengono investite dal fenomeno dello spopolamento, creando 
una situazione piuttosto marcata di abbandono e de-abitazione dei luoghi, 
dall’altro è stato interessante capire come la nascita di un piccolo evento 
divenuto ormai di fama internzionale abbia risollevato le sorti di una realtà 
locale caratterizzata dal fenomeno dell’abbandono dei luoghi. Fra le tante 
caratteristiche che rendono tale manifestazione un modello valido e appli-
cabile in altre realtà locali è senza dubbio quello di aver scelto di organizza-
re la rassegna attraverso una diversificazione paesaggistica per quanto con-
cerne la disposizione dei concerti, interessando differenti punti di uno stes-
so territorio. Sicuramente l’esempio qui proposto, descritto in maniera sicu-
ramente non esaustiva per la complessità della tematica e della tessitura 

7 http://lnx.timeinjazz.it/page.php?l=2&id=150, data ultima consultazione URL, 
27/07/2018. 
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progettuale interna, non permette in questa sede di riassumere né tantomeno 
di risolvere la problematica riguardante la lotta allo spopolamento, la risco-
perta dei luoghi ed in particolare la creazione di rassegne con un format 
sempre più attento alle ricadute in termini di sostenibilità, ma pone degli 
spunti di riflessione molto validi in termini di studio e analisi verso quelle 
operazioni ritenute “dal basso” che possano contribuire in maniera efficien-
te allo sviluppo di una nuova immagine territoriale in grado di rispondere 
alle nuove esigenze turistiche e contrastare così una delle problematiche più 
invasive presenti nel contesto isolano, come la de-territorializzazione dei 
luoghi. 
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“Sindrome di Asperger”, realtà virtuale e  
inclusione reale 
 
di Giuseppe Stancarone, Barbara Gobbetto* 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Abstract: Quando viene diagnosticato un disturbo pervasivo del neuro-sviluppo come quel-
lo dello spettro autistico, secondo Nicoletti, le persone si trovano a dover scegliere tra due 
modalità di approccio dell’esistenza: una, vissuta inseguendo gli stereotipi della vita sociale; 
l’altra, densa della consapevolezza di avere un “cervello ribelle” (Nicoletti, 2018). Laddove 
i deficit sembrano avere l’ultima parola, «l’immaginazione propone degli universi oltre-
passanti la vita quotidiana, punti di vista non necessariamente consequenziali, fornendo al-
ternative, altre modalità di vedere, sentire, toccare, percepire, immaginare» (Cuomo, 2007, 
p. 1). Ciò perché l’immaginazione racchiude un implicito educativo, ossia una «potenzialità 
trasformativa intenzionale» (Isidori, 2008, p. 10). Entro questa cornice di senso e fornendosi 
della forza pervasiva e performante dell’atto immaginifico, lo scopo del presente lavoro è la 
promozione di metodologie e buone pratiche che favoriscano l'inclusione sociale di persone 
con “Sindrome di Asperger”. È noto come queste persone siano in grado di contribuire in 
maniera determinante in molti contesti della vita sociale, tra cui la ricerca scientifica, pro-
prio grazie al loro modo eterodosso di elaborare e rispondere agli stimoli. Per le persone del-
lo spettro ad alto potenziale è importante, non solo fare riferimento all'assistenza ma anche e 
soprattutto all’inclusione sociale. 
Keywords: spettro dell’autismo, realtà aumentata, Montessori, inclusione, immaginazione.  
 
 
Definizione del problema: limiti e potenzialità della tecnologia  
 

Nella società contemporanea la tecnologia è diventata parte integrante di 
molti aspetti della vita: in casa, nel gioco, nello studio, a scuola, nel lavoro. 
Se da un lato, gli strumenti tecnologici hanno modificato le tempistiche di 
svolgimento delle attività, dall’altro lato, invece, parafrasando Binswanger, 
a cambiare sono “i modi di essere al mondo” (Binswanger, 1973). Alla luce 
di ciò, una delle domande più frequenti è quanto la tecnologia influisca sul 
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modo di pensare, apprendere e comportarsi. Percezioni e stereotipi riguar-
danti i limiti connessi a un eccessivo utilizzo degli strumenti tecnologici 
sono stati indagati e analizzati anche attraverso paradigmi sperimentali. Se-
condo alcuni studi, l’utilizzo della tecnologia starebbe modificando il modo 
di pensare umano: l’impiego costante e quotidiano di smartphone, tablet e 
computer, sta portando gli esseri umani ad allontanarsi, sempre di più, dalla 
capacità di comprendere un testo nella sua globalità. Ossia, le persone stan-
no perdendo l'abitudine di soffermarsi su ciò che stanno leggendo per capi-
re ed avere una visione d'insieme del contesto (Kaufman & Flanagan, 
2016). Un' ulteriore indagine è quella condotta presso l’Università di Tron-
dheim da van der Meer e van der Weel (2017): gli autori hanno rivelato che 
per il cervello sia più salutare l’atto di scrivere con la penna che il digitare 
su una tastiera o sul touch-screen. Inoltre, un’altra ricerca mette in evidenza 
che le modalità di apprendimento, memoria e problem solving sono state 
influenzate dall’utilizzo di internet. In particolare, il Cognitive Offloading, 
ossia la tendenza ad affidarsi a supporti tecnologici, come il web, per otte-
nere informazioni, starebbe portando le persone a rinunciare sempre di più 
alle proprie capacità mnemoniche (Storm, Stone, & Benjamin, 2017). 

Risulta abbastanza evidente la labilità del confine oltre il quale la tecno-
logia diventi sostituzione dell’abilità umana. Facendo riferimento agli 
smartphone, l’elevato sfruttamento di questa tecnologia, fa sì che molte 
persone interagiscano “da lontano” perdendo la dimensione umana e diretta 
della relazione con conseguenze spesso negative, soprattutto per coloro che 
hanno problemi di interazione sociale. Quartiroli (2013) afferma che manca 
una riflessione critica rispetto al rapporto tra la tecnologia, la consapevo-
lezza di sé e le relazioni con gli altri. Secondo l’autore, l’autocoscienza ri-
chiede spazi di vuoto e di silenzio per essere ascoltata dalla psiche, elemen-
ti che nell’era della connessione scarseggiano. A tal proposito, un team di 
ricercatori americani, ha condotto un esperimento coinvolgendo un centina-
io di studenti, ai quali è stato chiesto di passare dai 6 ai 15 minuti in una 
stanza senza strumenti tecnologici, in completa solitudine, ad ascoltare i 
propri pensieri. I risultati dell’indagine hanno rivelato che la maggior parte 
dei partecipanti ha fatto fatica a resistere, tanto da trovare l’esperienza tal-
mente sgradevole da preferire l’auto-somministrazione di una scossa elet-
trica, condizione che prima di iniziare l’esperimento avevano totalmente 
rifiutato (Wilson et al., 2014).  

D’altro canto, però, la tecnologia cosiddetta assistiva1, ha permesso a 

1 Per tecnologia assistiva s’intende l’insieme degli oggetti fisici (dispositivi e/o apparec-
chiature), e dei «prodotti, o a impianti organizzativi, o a “modi di fare le cose” che si basano 
su principi o componenti tecnologici» (Eustat Consortium, 1999, p. 13). 
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coloro che vivono una condizione di disabilità di compensare una limita-
zione funzionale, facilitando la vita indipendente e promuovendo la piena 
realizzazione delle proprie potenzialità (Eustat Consortium, 1999). In que-
sto senso, un esempio calzante, è sicuramente il grandissimo scienziato 
Stephen Hawking. Attraverso strumenti tecnologici, è stato in grado di 
colmare il gap tra la sua condizione e uno degli aspetti fondamentali del fa-
re ricerca: la comunicazione dei risultati dei propri studi. Non solo. Ha-
wking ha potuto mostrare al grande pubblico che attraverso le proiezioni 
dell’immaginario è possibile “gettare le fondamenta” e i presupposti per lo 
sviluppo scientifico. 

Come esplicitato anche nel paragrafo successivo, molti individui in con-
dizioni di spettro autistico hanno difficoltà a riconoscere le emozioni in sé 
stessi e negli altri. La Cava et al. (2017), attraverso uno studio pilota, hanno 
esplorato l'uso della tecnologia assistiva per insegnare il riconoscimento 
delle emozioni a otto bambini con diagnosi di Sindrome di Asperger. Nel 
complesso, i risultati hanno messo in evidenza un miglioramento nel rico-
noscimento delle emozioni manifestate attraverso le espressioni facciali e il 
tono di voce. Un ulteriore esempio di utilizzo della tecnologia assistiva per 
migliorare le capacità, è la ricerca di Ferguson et al., (2005). I ricercatori 
hanno utilizzato il Personal Digital Assistant (PDA) per aumentare l'indi-
pendenza di un adolescente con sindrome di Asperger. I risultati 
dell’indagine hanno messo in evidenza che l'uso del PDA è efficace nel ri-
durre la dipendenza dello studente dagli adulti per completare i compiti a 
casa e a scuola. 

Le sfide richieste dalla complessità ambientale e tecnologica, mettono in 
evidenza, soprattutto per le nuove generazioni, la necessità di sviluppare 
competenze comunicative, innovative, di problem solving, di pensiero criti-
co, collaborativo e creativo; abilità che si basano sull’attivazione delle fun-
zioni esecutive. Se, in generale, per una persona con sviluppo neurotipico, 
la riflessione critica circa l’utilizzo della tecnologia, dipende in gran parte 
dall’educazione ricevuta2, la questione si complica ulteriormente per le per-
sone nello spettro autistico ad alto funzionamento. Lo scopo di questo lavo-
ro è quello di riflettere rispetto quanto e in che misura il supporto tecnolo-
gico, in particolare la realtà aumentata3 e il videogioco, possa essere utile in 
presenza di una diagnosi di “Sindrome di Asperger”.  

2 https://francescomacri.wordpress.com/2018/04/18/la-rivoluzione-educativa-come-la-
tecnologia-sta-trasformando-leducazione/ (data ultima consultazione 13/08/2018). 

3 La realtà aumentata è una variazione della realtà virtuale (Azuma, 1997) e consiste 
nella compresenza di mondo reale e mondo sintetico. In altre parole, attraverso la realtà 
aumentata, il cui scopo è quello di incrementare piuttosto che rimpiazzare, l’ambiente in cui 
la persona si trova viene arricchito attraverso il rendering di oggetti 3D (Marin, 2017).  
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Elementi di riferimento teorici  
 

Nell’ultima versione del Diagnostic and Statistical Manual of Mental 
Disorders (DSM-V) scompare la categoria “Sindrome di Asperger”4. Alla 
luce della pratica clinica e dall’esperienza scientifica, l’American Psychia-
tric Association ha ritenuto necessario far riferimento all’autismo come un 
continuum, piuttosto che ad una classificazione per sottotipi. Nello specifi-
co, «il disturbo dello spettro dell’autismo è caratterizzato da deficit persi-
stenti della comunicazione sociale e dell’interazione sociale in molteplici 
contesti, compresi deficit della reciprocità sociale, della comunicazione non 
verbale utilizzata per le interazioni sociali, e delle abilità di sviluppare, 
mantenere e comprendere le relazioni interpersonali. In aggiunta ai deficit 
della comunicazione sociale, la diagnosi di disturbo dello spettro dell’au-
tismo richiede la presenza di un repertorio di comportamenti, interessi o at-
tività limitato e ripetitivo» (American Psychiatric Association, 2014, p. 36).  

Il modo di manifestarsi dell’intelligenza delle persone dello spettro auti-
stico ad alto funzionamento5 è profondamente diverso da quello dei sogget-
ti neurotipici (Faridi & Khosrowabadi, 2017). Si può dire che le persone 
dello spettro non abbiano un’altra empatia o un “altro” apprendimento ma 
sicuramente, come mostrato da Barbeau et al. (2013), presentano peculiari-
tà e un’intensità diversa nell’elaborazione degli stimoli e delle esperienze. 
Preso atto che all’interno dello spettro autistico i paradigmi sono diversi, 
viene da chiedersi in che modo l’interazione tecnologica abbia il suo effetto 
su un percorso pedagogico applicato ad un soggetto autistico, favorendone 
l’inclusione sociale. Si specifica che includere una persona autistica 
all’interno della società non è un atto compassionevole, ma rappresenta un 
progresso sia per l’individuo che per la collettività: la persona autistica ad 
alto funzionamento è in grado di sviluppare grandi abilità in diversi contesti 
e può sicuramente fornire un apporto utile alla società tutta. Si ricorda, ad 
esempio, che l’unità dell’esercito israeliano 9900 è formata interamente da 
adulti autistici, impegnati nel rafforzare la sicurezza dello stato d’Israele. 

Spesso le persone dello spettro hanno tutte le capacità cognitive per im-
porsi anche ad alto livello in determinate professioni, ma non sanno come 
farlo. Ciò che ostacola la possibilità di trovare e/o mantenere un lavoro, non 

4 Per comodità di interpretazione, nell’articolo continueremo a riferirci alla Sindrome di 
Asperger per circoscrivere le riflessioni che verranno presentate.  

5 In letteratura viene evidenziata l’assenza di specifiche differenze tra le persone con di-
agnosi di “Sindrome di Asperger” e le persone dello spettro autistico ad alto funzionamento. 
http://www.tonyattwood.com.au/index.php/books-by-tony/resource-papers/69-is-there-a-
difference-between-aspergers-syndrome-and-high-functioning-autism (data ultima consulta-
zione 12/08/2018).  
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è tanto la performance lavorativa della persona nello spettro autistico, 
quanto, piuttosto la sua capacità di padroneggiare gli aspetti sociali e co-
municativi. Le difficoltà più grosse, infatti, sono legate proprio a fattori 
ambientali che ne limitano lo sviluppo di abilità atte ad inserirli in un con-
testo sociale e lavorativo. Ad esempio, l’incapacità di allacciare rapporti 
con altre persone o piccole fobie, come un colore o un cibo, possono mina-
re seriamente l’esistenza di una persona nello spettro. Allora sarebbe auspi-
cabile l’uso delle moderne tecnologie per facilitare il potenziamento di que-
ste attitudini. Come premesso all’inizio, bisogna prestare attenzione a come 
si fruisce della tecnologia per non impigrirne l’apprendimento.  

Alla luce di ciò, risulta abbastanza chiaro come nell’educazione di una 
persona con diagnosi di Sindrome di Asperger, sia importante il sostegno e 
la promozione dei processi di interazione con gli altri. La finalità ultima, 
quindi, è quella di promuovere e supportare l’autonomia nel più ampio sen-
so del termine.  

Nel dibattito pedagogico, è sostenuta da più parti l’idea che il raggiun-
gimento dell’autonomia dipenda, anche, dalla qualità dei processi didattici-
formativi. Secondo Maturana e Varela (1985) per migliorare la qualità di 
tali processi è necessario organizzare i contesti di apprendimento «dentro 
una pratica autopoietica ovvero continuamente orientata in direzione meta-
cognitiva e di sollecitazione alla flessibilità cognitiva, in grado di permette-
re una costruzione attiva delle proprie strutture cognitive, a seguito di una 
predisposizione favorevole dell'ambiente» (cit. in Salamaso, 2015, p. 289).  
Pertanto, una buona organizzazione degli spazi di apprendimento, delle e-
sperienze e dei materiali, non solo riduce la presenza di elementi di im-
provvisazione che minano l’equilibrio psico-emotivo delle persone nello 
spettro, ma garantisce loro di potersi muovere più efficacemente nello spa-
zio e nelle relazioni.  

Una metodologia pedagogico-didattica che si sviluppa proprio a partire 
dell’organizzazione per categorie degli spazi, delle esperienze e dei mate-
riali è quella elaborata da Maria Montessori. Molto sinteticamente, la me-
todologia montessoriana si sviluppa attorno al principio di autoeducazione 
del bambino stesso, il quale costruisce i propri percorsi di apprendimento 
attraverso la libera scelta dei compiti di apprendimento in un contesto accu-
ratamente ed attentamente preparato dall'insegnante, cooperando libera-
mente con i compagni (Montessori, 1950, 1952, 1970). 

Recenti indagini americane hanno evidenziato come la metodologia 
montessoriana sembrerebbe promuovere lo sviluppo delle funzioni esecuti-
ve, considerate fondamentali per: il successo scolastico (Roebers, Röthlis-
berger, Cimeli, Michel, & Neuenschwander, 2011), lavorativo e personale; 
l’incremento di abilità sociali e di importanti capacità di ordine superiore, 
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quali la pianificazione, l'organizzazione, la flessibilità cognitiva e l’atten-
zione sostenuta (Salamaso, 2014); la promozione di competenze sociali ed 
emotive e per lo sviluppo della consapevolezza riguardante vari ambiti di 
vita (Clark  et al., 2013; Hinnant et al., 2013). 

Tutto ciò, trova maggior significato con la presenza di una persona con 
diagnosi di Spettro Autistico. Alla luce di quanto appena scritto, quale po-
trebbe essere l’approccio e la tecnologia adatta a decodificare i principi 
suddetti? 
 
 
Il potenziale dell’immaginazione: oltre i “limiti” dello spettro 
 

Partendo dal presupposto che la crescita di un individuo deriva da un di-
sagio e non dalla comodità, sarebbe interessante fare un’analogia con il 
funzionamento del vaccino. Infatti, il principio di funzionamento vaccinale 
consiste nella somministrazione di una preparazione rivolta a indurre la 
produzione di anticorpi protettivi da parte dell’organismo, conferendo una 
resistenza specifica nei confronti di una determinata malattia infettiva vira-
le, batterica e protozoaria. Quindi, è come abituare l’organismo ad una ma-
lattia, creando una memoria all’interno del sistema immunitario prima che 
la malattia stessa si manifesti. Allo stesso modo, si potrebbe somministrare 
un disagio “controllato” alla persona nello spettro, in maniera da fargli svi-
luppare una memoria per quella situazione di disagio e aiutarla, successi-
vamente, ad esprimersi al meglio. A tal fine, è necessaria una tecnologia 
capace di simulare il disagio in maniera tale da poterlo contenere a tal pun-
to da affrontarlo, ma allo stesso tempo sufficientemente intenso da recare 
all’individuo un’elaborazione tale da poterlo contenere quando lo stesso di-
sagio si presenta in una situazione sociale. Il principio potrebbe essere quel-
lo di sfruttare l’attitudine della persona autistica: supponiamo di avere un 
soggetto atleta che non sopporta il colore verde. Per preservare l’esercizio 
della sua attitudine, cioè quella dello sport, si sforzerà di mangiare le verdu-
re perché funzionali al compito preposto.  

Come più volte ribadito, uno degli elementi centrali della metodologia 
montessoriana è la predisposizione e l'allestimento di un contesto ordinato 
che promuova lo sviluppo. Nel caso di bambini con diagnosi di Sindrome 
di Asperger, l’ambiente non si riduce solo ad una questione di organizza-
zione spaziale; ciò che andrebbe preso in considerazione è proprio la diver-
sa modalità di percezione ed elaborazione degli stimoli ambientali che non 
si compensa solamente con l’adattamento spaziale, ma con un’educazione 
delle funzioni esecutive. Pertanto, l’impiego della realtà aumentata potreb-
be essere utile per la predisposizione di un contesto in cui incubare le po-
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tenzialità della persona nello spettro ed implementarle con graduali varia-
zioni. Infatti, le peculiarità della percezione autistica troverebbero sponda 
nella costruzione di un ambiente preparatorio, inizialmente adattato alla 
persona dello spettro, e reso variabile in base alle esigenze del percorso pe-
dagogico. Con gli strumenti digitali diventa più semplice la creazione di 
uno spazio su misura che si adatti alle specifiche caratteristiche dell’indivi-
duo dello spettro. Utilizzando l’immaginazione e l’attitudine di molti adulti 
nello spettro per l’astratto e il virtuale, si potrebbero creare percorsi peda-
gogici in cui sarebbero i soggetti stessi a creare, sotto la supervisione del 
professionista, gli ambienti virtuali giusti per incrementare le proprie abilità 
sociali, emozionali, comunicative e cognitive.  

Attraverso l’uso del virtuale, ogni idiosincrasia potrebbe essere modera-
ta al punto da abituare la persona a fronteggiarla accorciando anche i tempi 
di apprendimento, stimolandola a ricercare da sé il limite, oltre il quale il 
percorso pedagogico diventa impraticabile, così rafforzano le abilità com-
promesse.  
 
 
Conclusioni “inclusive” 
 

Sulla base di quanto scritto nelle pagine precedenti, si evince come lo 
sviluppo empirico di questa indagine possa, non solo, mettere in connessio-
ne ambiti di ricerca diversi e lontani, ma consenta a questi di trovare uno 
“spazio” comune di dialogo e confronto. Pertanto, una sperimentazione in 
questi termini, oltre a verificare la correttezza (o meno) delle ipotesi di par-
tenza, permetterebbe di arricchire ed implementare i campi di indagine pre-
si come riferimento teorico, con un risvolto notevole nelle pratiche sociali.  

Per quanto riguarda la ricerca pedagogica, l’estensione del metodo Mon-
tessori, contribuirebbe ad accrescere le indagini riguardanti l’utilizzo di tale 
metodologia nel mondo degli adulti. Recentemente, il metodo è stato im-
piegato per migliorare la qualità della vita di persone affette da demenza 
(Ducak et al., 2018; Sheppard et al., 2016; Vance & Johns, 2003) e per la 
didattica volta all’apprendimento lungo tutto l’arco della vita6.  

L’utilizzo della realtà aumentata, invece, permetterebbe l’implementa-
zione delle tecnologie digitali per uso sociale. Se da un lato, come è stato 
ampiamente dibattuto nel primo paragrafo, la tecnologia si sostituisce ad 
alcune competenze umane, dall’altro lato, oltre ad essere strumento utile 
per la stimolazione dei processi neuro-cognitivi in ambito riabilitativo 

6 Si veda la guida al progetto MOMA, http://www.montesca.eu/wp-
content/uploads/2015/06/MOMA-MANUAL_IT.pdf (consultato il 24/09/2018).  
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(Melacca & Invitto, 2016), rappresenta una sfida per l’inclusione sociale 
e/o lavorativa delle persone nello spettro autistico. In quest’ottica, la tecno-
logia della realtà aumentata, non sostituisce ma “accompagna” e sostiene lo 
sviluppo di nuove abilità.   

Lo studio descritto in questo articolo andrebbe ad inserirsi nel recente fi-
lone di ricerca legato all’applicazione della formazione in mondi virtuali. 
Tale ambito di indagine «è stato concepito per migliorare l’empatia, la 
messa in prospettiva, il riconoscimento delle emozioni proprie e altrui, la 
capacità di leggere il volto dell’interlocutore e la prossemica» (Venturoli, 
2016, p. 14). Pertanto, l’estensione della realtà aumentata attraverso 
l’utilizzo e la programmazione di ambienti montessoriani, non farebbe altro 
che implementare tali studi.  

Infine, le ricadute sociali di questa ricerca sarebbero notevoli. Negli ul-
timi anni, il tema dell’inserimento lavorativo delle persone con disabilità 
(fisica e/o psichica) è stato abbondantemente affrontato dal punto di vista 
legislativo7, ma ancora poco attuato sul piano dell’esperienza e della fattibi-
lità. Non solo. Una recente indagine americana ha messo in evidenza che la 
percentuale degli adulti nello spettro senza un lavoro, si aggira tra il 50 e il 
70% (Jacob et al., 2015). Certamente, la suddetta ricerca non ha la pretesa 
di essere l’unico strumento valido per la diminuzione di queste percentuali; 
potrebbe, però, essere una strategia utile per l’aumento delle esperienze ri-
guardanti l’inserimento lavorativo.  
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Il diritto alla casa nell’emergenza. Metodologia 
preventiva a garanzia dello Stato sociale 
 
di Ilaria Montella* 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Abstract: Tra le emergenze che insorgono in condizioni complesse, quella abitativa, legata 
al soddisfacimento dei diritti basilari dell’uomo, è tra le più impattanti. Nel contesto storico, 
economico e sociale odierno, la confluenza di più fattori determina un’emergenza abitativa 
costante che, a fronte della morfologia sociale mutata, della stasi istituzionale nel fornire 
risposte rapide e low-cost, e dell’inadeguatezza del patrimonio edilizio esistente, non trova 
risposte esaustive e degenera in soluzioni informali lesive dei diritti fondativi dello Stato 
sociale. Considerando il diritto alla casa tra quelli fondamentali dell’uomo che, se lesi, cau-
sano iniquità e disagi continui, il contributo di questa ricerca si ipotizza interessante perché, 
agendo nelle strategie di resilienza per l’emergenza abitativa, può favorire esiti di equità e 
sostenibilità, attuativi dello Stato sociale. 
A partire dall’importanza del settore housing nel City Resilience Framework, il contributo 
personale, esito di tesi dottorale dell’autrice, indaga l’esistenza di caratteristiche adattive ed 
evolutive dell’architettura in grado di fornire un contributo di processo e di prodotto alla 
strategia complessiva di resilienza. Analizzando 19 Casi Studio, e mutuando da essi best-
practice di resilienza, l’esito di ricerca è un corpus metaprogettuale di Schede Tecniche di 
Progettazione, come vademecum di resilienza e metodo preventivo all’emergenza a garanzia 
di processi sostenibili ed equi, tipici dello Stato sociale. 
Keywords: metodologia preventiva di progettazione, emergenza casa, standard abitativi mi-
nimi, resilienza.  
 
 
L’emergenza abitativa in Italia e i fattori determinanti 
 

Le situazioni di emergenza, proprio perché insorgono in condizioni 
complesse e imprevedibili, nell’inesistenza di soluzioni progettate in via 
preventiva, ledono spesso i diritti fondamentali dell’uomo, sovvertendo la 
scala delle priorità. Tra le emergenze oggi più segnanti vi è quella abitativa, 
proprio perché legata al soddisfacimento di livelli di vita dignitosi che, qua-
lora disattesi, determinano condizioni disagevoli fisiche, psicologiche e ma-
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teriali. Il contesto storico, economico e sociale odierno è caratterizzato da 
un quadro complesso di fattori che determinano, da alcuni anni, una costan-
te emergenza abitativa e che innestano le radici, in parte, nel cambiamento 
della morfologia sociale e, in parte, nella scarsità economica e di risorse 
che, quale tendenza radicata, accompagna oramai l’epoca moderna. 

Il numero dei componenti dei nuclei familiari è in diminuzione, e il pa-
trimonio edilizio esistente, statico e spesso inadeguato, non sembra accom-
pagnare le esigenze tipologiche e formali di un’utenza variegata, mutate sia 
per tipologia di utilizzo degli spazi che per il tempo di permanenza negli 
stessi. Allo stesso tempo è in crescita il numero dei nuclei cosiddetti “alter-
nativi” che non trovano, se non in alcune soluzioni innovative, la risposta 
adeguata e compatibile con le aspettative spaziali, funzionali ed economi-
che. In un contesto globale che enuncia la crescita esponenziale della popola-
zione e l’inurbamento massivo, la situazione italiana, segnata dal calo delle 
nascite e da un invecchiamento della popolazione, dal 2011 al 2014 (ISTAT 
2017) vede crescere la popolazione complessiva solo grazie all’incidenza di 
quella straniera stanziale, e di quel segmento migratorio continuo che, per ra-
gioni politiche e geografiche, trova l’Italia come prima terra di arrivo salvifi-
co.  

A questo quadro si aggiunge la sempre più marcata difficoltà economica 
per le famiglie autoctone, oltre che per quelle straniere stabilizzate che, o-
berate dalle spese continue e dal calo del potere d’acquisto dell’euro, non 
dispongono di una sicurezza economica tale da poter avere una casa, né in 
affitto e né in acquisto. Questo quadro emergenziale così variegato, aggra-
vato anche dall’insorgenza sempre più frequente di fenomeni calamitosi 
improvvisi, sembra non trovare risposta esaustiva nella pianificazione abi-
tativa dei piani urbanistici che, in Italia, destinano una porzione bassissima 
di alloggi a basso costo di natura sociale lasciando per anni inevase le do-
mande di assegnazione. 

Il perdurare nel tempo di queste concause è fonte di stress continuo per 
le città e per gli abitanti arrivando a minare l’aspettativa di un futuro soste-
nibile per le generazioni presenti e future, che garantisca in maniera equa e 
democratica il soddisfacimento dei bisogni primari e la realizzazione delle 
aspettative e delle progettualità di vita. 

 
 

Lo Stato sociale e le conseguenze della negazione del “diritto alla 
casa” come diritto fondamentale dell’uomo 
 

Al giorno d’oggi quando si parla di casa, verrebbe automatico pensarla 
come un diritto oramai acquisito. Eppure i recenti dati relativi ai migranti, 
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ai richiedenti asilo, agli italiani autoctoni e agli stranieri stabilizzati, mo-
strano che il “diritto alla casa”, espressione non a caso virgolettata, non è 
un diritto inviolabile dell’uomo.  

A fronte degli immobili inutilizzati, che in Italia l’Istat conta essere circa 
7 milioni (Istat 2011), il Rapporto “Fuori Campo” denuncia che almeno 10 
mila persone, tra richiedenti asilo e rifugiati, vivono in condizioni di preca-
rietà assoluta, alloggiano in spazi aperti o occupati e, dunque, sono esclusi 
dal sistema di accoglienza ufficiale (MSF 2016).  

Ad oggi il 15,5% delle famiglie italiane dichiara di vivere in disagio abi-
tativo costante e il 28% (circa 650 mila nuclei familiari) dichiara di non es-
sere in grado di sostenere le spese relative alla casa (Istat 2014). 

Ai numeri di questo disagio si aggiungono i dati relativi ai provvedi-
menti esecutivi di sfratto che arrivano a circa 55 mila (Ministero 
dell’Interno 2017). 

Pensare al ruolo della ricerca come garante di democrazia verso un futu-
ro equo e sostenibile, ha indirizzato la riflessione personale sui principi del-
lo Stato sociale e i diritti fondamentali dell’uomo, che esso mira a tutelare. 

Lo Stato sociale, infatti, non rappresenta un lusso o risorsa accessoria, 
ma una condizione irrinunciabile per il mantenimento di condizioni accet-
tabili di integrazione e di coesione sociale, senza le quali, l’ideale di ugua-
glianza dei diritti, posto alla base del concetto stesso di democrazia, non sa-
rebbe garantito. 

Tuttavia, come noto nei processi di democratizzazione, per rafforzare gli 
ideali di libertà e uguaglianza, non è sufficiente il diritto al voto, ma occor-
re anche la capacità di risposta dei governi ai bisogni dei cittadini, come la 
protezione dell’ambiente, il diritto alla salute, l’assistenza alla vecchiaia e 
all’invalidità, il diritto al lavoro, il sostegno alla disoccupazione, il diritto 
all’educazione ampia e diffusa, la promozione di livelli dignitosi di vita 
(Morlino 2003). 

Del resto anche la Costituzione tutela soprattutto la dignità dell’essere 
umano e quindi “i diritti inviolabili dell’uomo, sia come singolo, sia come 
membro delle formazioni sociali ove si svolge la sua personalità” (art.2 Co-
stituzione). Tuttavia però la Carta Costituzionale non riconosce in modo 
esplicito il diritto alla casa, parlandone in modo indiretto nell’art. 47, com-
ma 2, che affida alla Repubblica il compito di favorire l’accesso del rispar-
mio popolare alla proprietà dell’abitazione. In questo senso, dunque, il bene 
casa è strumentale a soddisfare esigenze primarie, come quella di avere un 
tetto, ed esigenze conseguenti, come quella di disporre di uno spazio in cui 
poter sviluppare in pieno i diritti della persona.  

Laddove però lo Stato non è in grado di garantire il diritto fondamentale 
alla casa, indispensabile per il pieno godimento di tutti gli altri diritti della 
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persona, si innescano, anche con mezzi e procedure illegali, processi incon-
trollabili di accaparramento del diritto disatteso, coadiuvati dalla capacità 
aggregative e sovversive di Movimenti di Lotta per la Casa (tipo Action). Il 
riferimento è alle soluzioni abitative informali, sia in forma di baraccopoli 
che in forma di occupazione illegale di edifici pubblici dismessi e riutilizza-
ti a scopo abitativo. Infatti nel Paese permangono sacche di marginalità, sia 
in contesti urbani che rurali, che sfociano nella creazione di insediamenti 
informali, come già messo in luce negli anni passati (Ossevatorio Romano 
sulle Migrazioni 2012) e monitorato di recente come fenomeno in crescita.  

Si è registrato inoltre che nelle grandi città come Roma, ad esempio, vi è 
la presenza all’interno degli insediamenti informali anche di cittadini italia-
ni, che condividono con i migranti le stesse condizioni di marginalità (MSF 
2016). 
 
 
Il contributo della ricerca all’emergenza. Il limite tra l’auspicio 
di resilienza e lo “stato limite ultimo” di resilienza 
 

A fronte del quadro delineato, probabilmente il compito strategico della 
ricerca, nell’ambito dell’emergenza abitativa, può trovare esiti democratici 
solo in presenza di uno Stato sociale, che garantica a tutti i cittadini i diritti 
fondamentali e che fornisca ad essi le condizioni per abitare uno spazio in 
cui goderne appieno. Con questi intenti, non potendo governare, con cer-
tezza dell’esito, le condizioni poliedriche di instabilità del contesto, da al-
cuni anni la ricerca definisce la tendenza a strutturare procedure di incre-
mento della resilienza dei contesti urbani, come caratteristica fondante per 
mantenere il funzionamento dei sistemi tra vari stati di equilibrio e garan-
tirne l’evoluzione in condizione di stress e shock (Davoudi 2012). 

Diviene dunque fonte di interesse per l’innovazione della ricerca inda-
gare come l’architettura possa fornire un contributo di processo e di prodot-
to alla strategia complessiva di resilienza, attraverso l’individuazione di ca-
ratteristiche adattive ed evolutive affini a quei sistemi definiti resilienti. 
Proprio in questa direzione, il City Resilience Framework, strutturato da 
Arup per il progetto “100 Resilient Cities” della Fondazione Rockfeller, 
considera anche l’architettura come strumento di resilienza, integrando nel 
framework il segmento dell’housing (Arup 2014). Cogliendo questo propo-
sito come provocazione, è interessante chiedersi dove risiede il limite tra 
l’auspicio di resilienza, previsto dai più celebri Framework, e lo “stato limi-
te ultimo” di resilienza, inteso come quella condizione limite oltre la quale 
lo stato di equilibrio conseguente non contempla più condizioni di vita u-
mane e non garantisce più la tutela dei diritti fondamentali dell’uomo. 

 405 

Copyright © 2018 by FrancoAngeli s.r.l., Milano, Italy. ISBN 9788891783806



Nel caso dell’auspicio di resilienza, il riferimento va non solo alla resi-
lienza dei sistemi ma anche alla resilienza delle persone. Recenti studi di-
mostrano che la capacità di resilienza infatti è strettamente correlata al suc-
cesso perché, proprio in condizioni di instabilità e di scarsità di risorse e so-
luzioni, si innesca il meccanismo virtuoso dell’inventiva, della capacità im-
prenditoriale e della creatività che, generata da una mancanza, conduce con 
più facilità ad esiti innovativi (Ricci & Vigo 2015).  

Nel caso dello “stato limite ultimo” di resilienza, il riferimento è ai di-
sagi psicologici dovuti allo stress della migrazione e ai sentimenti di scon-
fitta dovuti in generale alla fuga e alla perdita del proprio vissuto e delle 
proprie certezze. È dimostrato, da numerosi studi, come lo sconvolgimento 
della matrice sociale abbia gravi effetti, a lungo termine, sia sul funziona-
mento sociale della persona che su quello psicologico e come i fattori di ri-
schio per i disagi psichici non si esauriscano alla prima generazione ma 
possono avere ripercussioni fino alla terza generazione (L. Grinberg & R. 
Grinberg 1990). A proposito dello “stato limite ultimo”, a scopo provocato-
rio, si è pensato di citare la “soluzione” estrema all’emergenza abitativa che 
ad Hong Kong trova esito nelle cosiddette “case-bara”, documentate da noti 
fotografi, al fine di porre l’accento sulla validità dei criteri di densificazione 
in contesti già urbanizzati e sulla definizione di possibili best-practice per 
l’architettura che, applicate in via preventiva nella fase progettuale, favori-
scano processi inclusivi e partecipativi come possibile contributo operativo 
e resiliente all’emergenza abitativa; che siano garanti di esiti più equi, per i 
cittadini di ogni status, e sostenibili in senso onnicomprensivo. 

Gli input contenuti in questo articolo sono esito della ricerca dottorale in 
Tecnologia dell’Architettura dal titolo “Emergenza abitativa e requisiti mi-
nimi per l’accoglienza: contributo alla strategia di resilienza”, discussa a 
Marzo ’17 presso l’Università di Firenze (Tutor: Prof. R. Bologna; Co-
Tutor: Prof.ssa C. Tonelli). 

 
Buone Pratiche di resilienza in risposta all’emergenza abitativa co-
me contributo al City Resilience Framework 
 

Non essendovi in letteratura indicazioni tecnologiche e progettuali che 
definiscano la resilienza, questo contributo presenta una proposta metodo-
logico-procedurale nel segmento “housing” del City Resilience Framework 
che, in considerazione dei disagi descritti in precedenza, possa individuare 
buone pratiche a supporto delle fasi progettuali in grado di favorire, nell’ex-
novo di natura temporanea e nell’esistente, un comportamento resiliente in 
tutte le fasi del ciclo di vita degli edifici. 
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Fig. 1 – “Architecture of Density” Hong Kong – Michael Wolf (a DX); “Cage-Homes” 
Hong Kong – Benny Lam (a SX) 

 
La metodologia proposta è riassunta nel framework riportato sotto e, in-

dividuando affinità tra gli insediamenti informali e i processi resilienti, ha 
preso in analisi le prassi comuni e le caratteristiche tipologiche dagli slum 
per individuare buone pratiche mutuabili in processi formali. Alla luce della 
scarsità di risorse, dell’intenzione di delineare il margine dello “stato limite 
ultimo” di resilienza, e la possibile deroga agli standard minimi del 
D.M.5/7/75, la ricerca ha analizzato gli standard delle soluzioni formali e 
analizzato gli aspetti tipologici (tipologia di alloggio, tipologia distributiva, 
utenza, aggregazione, funzioni), tecnologici (tecnologia prevalente, tipolo-
gia impiantistica), progettuali di mixitè (di utenza e funzionale) e gestionali 
organizzativi (gestione dell’operazione, coinvolgimento utente nel processo 
costruttivo), di 19 Casi Studio1, scelti perchè hanno già fornito contributi 

1 Progetti di cooperazione Stato-abitanti per la prevenzione di insediamenti informali 
(“Minha Casa, Minha Vida”, “PRO.CRE.AR. BICENTENARIO - Programa de Crédito Ar-
gentino del Bicentenario para la Vivienda Única Familiar”, “FUCVAM - Federacion Uru-
guaya de Cooperativas de Viviendas y de Ayuda Mutua”, “Techo” - Un Techo para mi País 
(UTPMP)”,“Elemental” Cile); progetti di riuso del patrimonio immobiliare dismesso e riuti-
lizzato a scopo abitativo sociale (“Spin Time Labs” e “Le CaSette” a Roma, e alle forme di 
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tangibili all’emergenza abitativa e, dunque, utilizzati come fonte di buone 
pratiche per risposte abitative resilienti. 

 

 
 

Fig. 2 – Framework Metodologico Deduttivo dei Requisiti di Resilienza 
 

Individuando le Buone Pratiche come prestazioni tecniche conseguenti a 
requisiti affini alla resilienza, esse sono state raccolte sotto forma di indica-
zioni progettuali e procedurali, contenute in un corpus di “Schede Tecniche 
per la Progettazione”, intese come up-grading delle soluzioni informali e 
down-grading di quelle formali. Al solo scopo esemplificativo, si riportano 
qui alcune delle indicazioni (a loro volta supportate da schede approfondite 
con indicazioni dimensionali, tipologiche, tecnologiche e procedurali) e-
stratte dall’analisi dei Casi Studio. Ad esempio sono stati considerati mag-

abitare innovativo come il “Condominio Solidale” a Torino); concorsi di architettura per 
progetti abitativi a basso costo e a scopo abitativo sociale (“Solar Decathlon Europe 2014” 
perché affini a processi resilienti, al concorso “From Border to Home - Housing Solutions 
for Asylum Seekers”, e “Berlin Award 2016: Heimat in der Fremde” i cui esiti sono stati e-
sposti alla Biennale di Architettura di Venezia 2016). 
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giormente efficaci i modelli non superiori a 4 piani, che prevedano spazi 
collettivi e servizi di quartiere, che includano possibilmente attività di col-
laborazione per abitanti in difficoltà lavorativa, che contemplino possibilità 
evolutive da parte degli abitanti in autocostruzione. Inoltre i sistemi tecno-
logici più efficaci sono stati considerati quelli prefabbricati, prevalentemen-
te in materiali naturali come il legno, assemblabili a secco e trasportabili, 
con impianti fuori traccia, per consentire sostituzioni ed evoluzioni nel 
tempo. Inoltre, è preferibile favorire la mixitè funzionale e di utenza, preve-
dere canoni differenziati in base al reddito e favorire l’inserimento dei 
complessi residenziali di natura temporanea nei centri di interesse per coa-
diuvare l’integrazione sociale. 

L’intenzione di questo esito di ricerca è quello di fornire un avanzamen-
to metodologico attraverso un contributo di tipo metaprogettuale a servizio 
degli attori coinvolti nelle procedure di progettazione, produzione edilizia e 
pianificazione urbana, al fine di favorire esiti resilienti e misurabili che, 
quale metodologia preventiva, perseguano fini democratici a garanzia dello 
Stato Sociale. 
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Spazio pubblico e partecipazione digitale per uno 
sviluppo sociale sostenibile. Nuovi luoghi per 
nuove pratiche… 
 
di Andrea Manca, Chiara Salaris, Fiammetta Sau* 
 
 
 
 
 
 
 
 
Abstract: Il sistema urbano è l’espressione della profonda e imprescindibile relazione che 
intercorre tra spazi e collettività, urbs e civitas e gli spazi pubblici, “luoghi elettivi del vivere 
associato", ne rappresentano l’espressione più piena. Negli ultimi decenni allo spazio pub-
blico è stato attribuito, per una molteplicità di ragioni, un ruolo sempre più marginale e de-
bole, riducendo il suo carattere di democrazia e di libertà di azione e di espressione. Solo se 
si instaurano dinamiche di sinergia reciproca tra la città e i suoi abitanti è possibile mettere 
in atto le trasformazioni necessarie a ristabilire questo presupposto. 
Gli approcci partecipativi, variamente declinati, rappresentano uno strumento di riconosciu-
to valore nei processi di rigenerazione urbana sostenibile, garantendo solide e durature occa-
sioni di costituzione, identificazione, appropriazione dei luoghi della comunità. 
La concezione di una progettualità comune e l’istantaneità come paradigma temporale della 
contemporaneità impongono al progetto la capacità di rispondere in maniera repentina alle 
istanze diversificate e mutevoli della collettività. Ciò apre alla necessità di individuare mo-
delli operativi e spazi atti a divenire i luoghi della collettività, capaci di catalizzare e propel-
lere le energie collettive entro una visione comune di trasformazione e significazione 
dell’urbano. In quest’ottica la ricerca individua nel rapporto tra il progetto dello spazio pub-
blico e le tecnologie digitali un possibile strumento operativo. Questa relazione si esplica 
attraverso un approccio generato “dal basso”, sfruttando le funzioni di condivisione e di co-
municazione delle informazioni offerte dalle nuove tecnologie digitali, per sviluppare una 
progettualità che usa il virtuale per rafforzare in reale. 
Keywords: Spazio pubblico, ICT’s, Partecipazione, Spazio-Tempo, Osservatorio della Fab-
brica Metropolitana. 
 
 
Introduzione  

 
Il Progetto Urbano contemporaneo, disciplina ibrida e polisemica, vede 

nello spazio pubblico un tema di importanza principale (Carmona, 2010), 

* Dipartimento di Ingegneria Civile, Ambientale e Architettura, Università di Cagliari, 
amanca@unica.it 
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da intendere nella sua ambivalenza di catalizzatore di collettività e luogo 
per la costituzione della cittadinanza.  

Gli approcci tradizionali nella progettazione dello spazio urbano tendo-
no a ostacolare la creazione di spazi espressivi che possono ospitare e sti-
molare l’interazione sociale (Sennett, 1990). Nuove modalità di appropria-
zione possono essere innescate grazie a un’integrazione attenta e innovativa 
delle nuove tecnologie nella pratica della progettazione. La tecnologia ha 
modificato la nostra visione verso le relazioni e ci sta portando a riconside-
rare il nostro rapporto con lo spazio fisico. In diretta e inscindibile relazione 
con De/BaTE, progetto di ricerca internazionale guidato dalla professoressa 
Cesarina Siddi (DICAAR), questo contributo si pone lo scopo di focalizza-
re l’attenzione sulle rinnovate variabili processuali che il paradigma parte-
cipativo nel progetto dello Spazio Pubblico contemporaneo individua attra-
verso il rapporto con nuove tecnologie digitali, che permettano alle comu-
nità di attivare nuove dinamiche e più forti relazioni con le loro città (Sid-
di, 2016). 

Nella complessità entro cui il Progetto si deve necessariamente definire, 
l’infrastruttura digitale può offrire la base su cui costruire un nuovo modo 
di interpretare i fenomeni urbani e costruire un ambiente attivo e interattivo 
che incrementi e potenzi i possibili scenari di sviluppo (nuovi attori, nuovi 
strumenti e nuovi luoghi) e che restituisca importanza allo spazio pubblico 
del nostro mondo liquido? 
 
 
Spazio pubblico e produzione sociale della città 

 
Il sistema urbano è l’espressione della profonda e imprescindibile relazio-

ne che intercorre gli spazi, la loro qualità e le connessioni tra essi (il network 
fisico), i cittadini, gli amministratori e gli stakeholders (il network sociale) e 
la rete di informazioni e i modi in cui queste vengono gestite e scambiate (il 
network virtuale). La città, Architettura universale, al contempo individuale e 
collettiva, privata e pubblica (Rossi, 1995) si deve necessariamente configu-
rare come opera (Lefebvre, 2014), pratica condivisa di produzione e signifi-
cazione spaziale, tattica (De Certau, 1984) atta alla creazione di spazi propri 
negli ambienti urbani definiti dalle strategie di pianificazione dall’alto. 

La collettività necessita di un sistema di spazi di apparizione e rappre-
sentazione (Harendt, 1994) e gli spazi pubblici in tal senso, sono i luoghi 
elettivi del “vivere associato (Garau et al., 2015); ne raccontano appieno lo 
sviluppo storico, economico e sociale, raggiungendo la sua espressione più 
piena e rappresentano la cartina tornasole del benessere e della vitalità della 
società (Baumann, 2007).  
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È nello spazio pubblico che le persone interagendo sviluppano la propria 
identità individuale e collettiva, maturano fini e ambizioni, fiducia in sè 
stessi e nel prossimo e speranze per il futuro.  

Negli ultimi decenni, il ruolo dello spazio pubblico, come spazio delle 
opportunità per la collettività, è stato reso sempre più marginale e debole, 
perdendo quelle caratteristiche di palestra di democrazia, occasione per 
creare e mantenere nel tempo il sentimento di cittadinanza  ben espressa 
nella Carta dello Spazio pubblico. 

La mancanza di queste condizioni impone allo spazio pubblico di non 
poter essere eletto come il “luogo proprio” della collettività. Le conseguen-
ze corrispondono inevitabilmente a una perdita nella qualità degli spazi 
stessi e di conseguenza viene meno uno dei principi fondanti l’essenza stes-
sa dell’individuo, ovvero la sua trasposizione collettiva. 

Al contrario, la concezione del “luogo dei e per i cittadini”, meno rap-
presentazione di chi progetta e più rappresentazione di chi usa (De Carlo, 
2015), deve opporsi allo sviluppo di queste pratiche, passando per una me-
tamorfosi attuata dalla popolazione che sviluppa nei confronti dei luoghi un 
attaccamento reale. 

 
 

Approcci partecipativi e processi dal basso. Costituzione, identi-
ficazione e appropriazione dei luoghi della comunità 
 

Il primo passo per condurre questo processo di inversione consiste nel 
ricalibrare i rapporti, tendendo a un coinvolgimento attivo dei cittadini: 
“Cities have the capability of providing something for everybody, only be-
cause, and only when, they are created by everybody” (Jacobs, 1969). 
Il diritto alla città (Lefebvre, 2014), come prassi di riappropriazione oriz-
zontale, collettiva e partecipata della produzione spaziale diviene quindi il 
substrato teorico entro il quale inquadrare un atteggiamento operativo trop-
po importante per essere lasciato agli architetti (De Carlo, 2015). 

Gli approcci partecipativi rappresentano oggi uno strumento di ricono-
sciuto valore nei processi di rigenerazione urbana sostenibile. Si profila pe-
rò un attuale abuso del termine partecipazione che rischia di diventare una 
sorta di mantra del XXI secolo (Siddi, 2017). La promozione 
dell’approccio partecipativo da parte dei più importanti documenti strategi-
ci e raccomandazioni delle Nazioni Unite (Habitat), cercano di orientare il 
pensiero urbano verso un approccio people oriented (Siddi, 2017) alla base 
della genesi degli spazi pubblici. 

Se da un lato infatti lo spazio pubblico è il luogo di rappresentazione 
della collettività, di fatto diviene al contempo il luogo della partecipazione. 
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Un sistema sociale definito da prosumers diviene dunque un paradigma 
capace di innescare processi aperti che definiscano soluzioni locali 
nell’ottica di un’evoluzione del rapporto trialettico progetto-cittadini-
amministrazioni. Questo pone gli abitanti in una dimensione di protagoni-
smo reale nella produzione della città, oltrepassando la visione passiva del 
sistema di rappresentazione e delega. In questo si riconosce la complemen-
tarietà di due fattori: una struttura verticale che parte dal basso (bottom-up) 
e un’ apertura in senso orizzontale, che sfrutti le possibilità di immaginare e 
costruire in forma collaborativa e inclusiva. Questo approccio implica una 
pluralità di linguaggi e saperi; da una parte la conoscenza specialistica e 
dall’altra la conoscenza comune dell’utente che partecipa (Maciocco, Ta-
gliagambe, 1997). Queste conoscenze però restano, nella partecipazione i-
stituzionale spesso su livelli differenti e non trasparenti.  

Il primo passo consiste nell’eliminare le gerarchizzazioni nette e le di-
namiche esclusive, rendendo le pratiche collaborative e flessibili, in cui i 
vari livelli di competenze e partecipazione possano dar vita ad un processo 
di insieme finalizzato allo sviluppo di un obiettivo comune: il fare città at-
traverso i cittadini e il fare cittadinanza attraverso la città. 
 
 
Il tempo come matrice dei processi di trasformazione spaziale e 
la liquidità contemporanea. 
 

Nella città contemporanea il concetto di spazio è profondamente mutato 
rispetto al passato e ai principi di universalità e razionalità sono subentrate 
rappresentazioni mentali che fanno ricorso al contrasto e al conflitto, alla 
molteplicità e alla complessità. Ai termini chiari del racconto stabile, con-
creto e misurabile della città tradizionale, si sono aggiunti i termini ibridi 
della città contemporanea, 

 
 nella quale si riconoscono luoghi attraversati da pratiche diverse, con tempora-

lità e protagonisti diversi, senza alcuna regola definita. luogo della discontinuità, 
della eterogeneità, della frammentazione e della trasformazione interrotta ed e-
spressione di una nuova forma del tempo (Secchi, 2000).  

 
Nel campo scientifico, è solo con Albert Einstein che viene superato de-

finitivamente il pensiero aristotelico secondo il quale i concetti di spazio e 
di tempo sono concepiti come entità distinte. Conseguenza diretta fu 
l’introduzione del concetto di “cronotopo”, postulato dal matematico Eugè-
ne Minkowski, le cui teorie si basano non più sulla concezione di uno spa-
zio a tre dimensioni (le coordinate cartesiane), ma su uno spazio a quattro 
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dimensioni, di cui la quarta dimensione è costituita dal tempo (Gasparini, 
2000). Questo induce, necessariamente, a considerare le due dimensioni 
come legate reciprocamente in maniera indissolubile (Giedon, 1954).  

Secondo questi presupposti, la lettura dei fenomeni spaziali in chiave 
temporale sembra poter contribuire al superamento di una concezione stati-
ca dello spazio, in favore di una spazialità dinamica ed incentrata 
sull’attore, nella quale prevale il concetto di evoluzione e la capacità di a-
dattamento al mutare delle condizioni esterne.  

Il predominio del tempo sullo spazio, inteso come capacità da parte del 
tempo di organizzare, trasformare e disegnare lo spazio, diventa la chiave 
di lettura attraverso la quale leggere i fenomeni urbani.  

La coscienza del tempo e il dialogo con il passato sono fattori fonda-
mentali per la costituzione dell’identità di ogni luogo; l’interpretazione del 
passato è sempre connessa all’attenzione verso il presente e alla progettua-
lità per il futuro. Da qui deriva la consapevolezza del fatto che la memoria, 
e in particolare la memoria sociale, è un dispositivo di interpretazione e di 
selezione, che incorpora il presente e il futuro, e non una mera trascrizione 
del passato o una sua musealizzazione. 

Le discipline dell’Urbanistica e dell’Architettura si trovano oggi in 
grande difficoltà nel definire il proprio uso del tempo, dovendosi relaziona-
re necessariamente con cose che cambiano con ritmi differenti: «da una 
parte il tempo sempre più accelerato degli individui e della società, 
dall’altra il tempo più lento dello spazio fisico» (Secchi, 2005).  

Una società può essere definita liquida se le «situazioni in cui agiscono 
gli uomini si modificano prima che i loro modi di agire riescano a consoli-
darsi in abitudini e procedure» (Baumann, 2007). Le condizioni in cui si 
opera e le strategie formulate in risposta a tali condizioni invecchiano rapi-
damente e diventano obsolete prima che gli attori abbiano avuto una qual-
che possibilità di apprenderle correttamente. 

L’interpretazione della città contemporanea diviene dunque così com-
plessa da imporre la ricerca di metodi e pratiche che da un lato assumano la 
molteplicità come occasione e dall’altro restituiscano al tempo un ruolo 
fondamentale nell’orientare i ritmi della realtà sociale e della forma urbana.  

Ne consegue che gli strumenti progettuali si debbano basare su un  
 

approccio adattivo e aperto, dove si intrecciano diverse scale spaziali, differenti 
temporalità e attori diversificati, e in grado di trovare la giusta soluzione volta per 
volta, rifuggendo da soluzioni universali ed univoche. (Tsiomis Ziegler, 2007). 
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Le tecnologie digitali di informazione e comunicazione, strumen-
to integrato all’architettura  
 

Oggi l’apporto digitale incrementa la possibilità di condividere e divul-
gare visioni e aspirazioni e di coinvolgere attivamente con estrema facilità 
la cittadinanza nei progetti di creazione e trasformazione della città. 
Questo processo di apertura è reso possibile dall’integrazione delle tecno-
logie digitali nel e per lo spazio fisico. L’apporto di queste informazioni 
può essere utilizzato per generare un codice di azione e interazione aperto e 
libero, in cui i cittadini siano chiamati e rispondano attivamente fornendo i 
propri apporti, mettendoli a disposizione, come in un processo di sviluppo 
di un software libero. 

L’avvento pervasivo della tecnologia digitale ha determinato un cam-
biamento di paradigma che connota la società in rete, basato su input di in-
formazione a buon mercato fondato sulla logica della rete (Castells, 1996). 
In maniera ancor più dilagante, Kazys Varnelis ha definito tale fenomeno 
con il nome di cultura delle reti, modello culturale dove tutto e tutti sono 
connessi e interdipendenti attraverso il medium di Internet. 

Nella città contemporanea, ogni luogo incorpora reti digitali. Ciò che 
emerge è un nuovo tipo di urbanità, dove processi immateriali sono impor-
tanti quanto le forme spaziali permanenti. Per la prima volta nella storia 
dell’umanità «viviamo contemporaneamente in due spazialità: lo spazio fi-
sico e lo spazio della rete» (Varnelis, 2012). La tecnologia digitale ci ha 
quindi permesso di abbattere ogni barriera spazio-temporale e ciò induce a 
ragionare sulla simultaneità come attributo derivato. Il prodotto di questo 
ampliamento è l’architettura della connettività che mette insieme i tre am-
biti spaziali in cui e con cui oggi viviamo: «mente, mondo e network, gesti-
sce le soglie tra gli spazi mentali e virtuali e che si configura nel cyberspa-
zio sostenuto da internet e dal web» (de Kerckove, 2001). La tecnologia, 
attraverso il web 2.0 e in particolare i social media, i sistemi di location 
awareness e i sensori e i layer digitali, condiziona in maniera sostanziale sia 
il contesto immateriale delle relazioni, della cultura e della conoscenza, sia 
quello materiale dello spazio urbano e il suo grado di trasformabilità.  

L’innovazione nella costituzione del legame sociale permesso dalle 
ICT’s ha visto l’introduzione del concetto di Intelligenza Collettiva (Levy, 
1994), un’intelligenza ubiqua e costantemente valorizzata, coordinata in 
tempo reale e fondata sull’orizzontalità, sull’apprendimento reciproco e 
verso obiettivi comuni. Internet mobile e gli strumenti di georeferenziazio-
ne, permettono di associare simultaneamente un’identità digitale e uno spa-
zio fisico generando un’Intelligenza Collettiva Situata (Di Siena, 2015). La 
riflessione di Lévy verrà ripresa e rielaborata da de Kerckhove, per appro-
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dare al concetto di Intelligenza Connettiva (de Kerckhove, 2014). La diffe-
renza tra Internet e tutte le precedenti forme di media è il ruolo che attribui-
sce alle persone; milioni di persone connesse, formano una connected 
intelligence, rete digitale sociale, la cui sinergia e l’interconnessione ampli-
fica il potenziale innovativo e risolutivo. Il cyberspazio è il nuovo spazio 
pubblico. 

Si è davanti a «una rivoluzione, quella della convergenza tra bit e ato-
mi» (Ratti, 2017) destinata a configurarsi come il cambiamento più radicale 
e dirompente che abbia mai interessato la progettazione, capace di include-
re nei processi un apporto sostanziale e potenzialmente non numerabile di 
soggetti. Lo spazio virtuale diviene strumento di concezione, implementa-
zione e gestione dello spazio fisico, «promotore di nuovi ambienti di dialo-
go e networking attivo/interattivo tra le parti interessate» (Siddi, 2016) e 
propulsore di rinnovata progettualità. 

Esiste quindi la profonda convinzione che si debba considerare la cen-
tralità delle ICT’s nelle pratiche quotidiane, per concettualizzare e sviluppa-
re un approccio innovativo volto alla definizione di un ‘ambiente’ in grado 
di promuovere una nuova consapevolezza critica collettiva e nuovi luoghi, 
sia fisici che virtuali, per la discussione, la condivisione e l’apprendimento. 
In questo modo si aprirà la possibilità di perseguire un’idea di sviluppo cul-
turale e urbano fondato su un’innovazione delle pratiche partecipative, atte 
a coinvolgere tanto i cittadini quanto architetti, pensatori urbani, ammini-
strazioni e altre parti interessate. 
 
 
Nuovi luoghi e nuovi approcci alla partecipazione. 
L’Osservatorio della Fabbica Metropolitana 
 

Se da un lato i processi partecipativi si mostrano sempre più tesi al co-
involgimento, in termini quantitativi e qualitativi, dall’altro vediamo come 
siano gli spazi stessi a contenere, entro la loro natura fisica, il potenziale 
partecipativo atto a tradurre le istanze dei cittadini.  

L’esperienza didattica portata avanti negli ultimi quattro anni, in stretta 
relazione con la linea di ricerca “De/BaTE. Deconstructing /Building a 
Thinking Environment” condotta dalla professoressa Cesarina Siddi, si è 
indirizzata alla definizione pogettuale di una innovativa tipologia di luoghi 
della partecipazione. Il modello teorico della Story Box (Siddi, 2015), di-
viene un reale tema di progetto con l’Osservatorio della Fabbrica Metropo-
litana (OFM), contestualizzandosi nel paesaggio urbano cagliaritano, in 
spazi pubblici che si connotano come importanti propulsori per una nuova 
o rinnovata vitalità urbana. 
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L’OFM è un ‘hub high-tech’ che persegue l’innovazione del concetto di 
partecipazione, determinando un’implementazione semantica e spaziale 
dell’Urban Center, incrementando il numero delle esperienze possibili e 
ampliando il coinvolgimento attivo, attraverso un’innovazione nelle forme, 
nei contenuti, negli usi e nelle dotazioni.  

In primo luogo l’OFM è quindi un facilitatore che, agendo come un ca-
talizzatore urbano, permette alle comunità di attivare, attraverso le tecnolo-
gie dell’informazione e della comunicazione, nuove dinamiche e più forti 
relazioni con le loro città, offrendo un vettore efficiente per facilitare 
l’esercizio del principio della democrazia partecipativa e nel rafforzare le 
conoscenze e le capacità delle autorità locali. I requisiti per la sua progetta-
zione sono focalizzati in cinque categorie: relazione forma/contenuti; inno-
vazione; inclusività; sostenibilità; temporaneità e itineranza.  

Il processo di progettazione dell’OFM va oltre i confini dell’architettura 
e integra i campi della comunicazione visiva e delle ICT’s. Il substrato tec-
nologico consente di interagire con un ambiente senziente in grado di tra-
durre informazioni complesse ed eterogenee, in una narrazione spaziale co-
involgente che può comprendere un ampio mix di strategie comunicative e 
media (piattaforma web e App), che permettono la costante ‘discussione’. 

L’OFM invita tutti a contribuire al processo di creazione di conoscenza, 
esprimendo la propria opinione, raccontando nuove storie e implementando 
i contenuti generati e comunicati sotto forma di audio, video, foto, grafica e 
testo. Il processo di interazione, tra flussi informativi e visualizzazione e le 
loro relazioni semantiche si relazionano fortemente alle discipline 
dell’Interaction Design, dell’ User Experience Design  e del Digital Expe-
rience Design. 

L’OFM è uno “spazio collettivo innovativo e inclusivo dove tutti posso-
no sentirsi a proprio agio”. La sua accessibilità spaziale, le sue qualità tatti-
li, l’intuitività della sua interfaccia e l’universalità dei linguaggi utilizzati 
(video, fotografia, suono) consentono la partecipazione, prendendo in con-
siderazione la diversità dei gruppi di utenti, la variazione di capacità, le esi-
genze e le aspirazioni di ogni cittadino/gruppo. 

L’OFM offre una visione simultanea e interattiva di diversi contributi 
(contributi scientifici ed esperienze dirette), riguardanti l’esperienza urbana 
del luogo che la ospita; il racconto di chi lo ha progettato, di chi lo gestisce 
e di chi costantemente lo significa.  

L’OFM agisce come uno spazio iper-pubblico; uno spazio collettivo di 
dialogo intersettoriale tra sapere esperto e conoscenza comune, favorendo 
la trasformazione urbana a partire dal dare nuova consapevolezza alle co-
munità, fornendo ad architetti, urbanisti e altri professionisti nuove pratiche 
e migliori strumenti. 
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L’OFM è concepito come un’architettura mobile e temporanea, atto 
fondativo di un processo di rigenerazione urbana. Nuove consapevolezze, 
nuove passi e rinnovati legami perdureranno e resisteranno alla sua “par-
tenza” nella costruzione di un nuovo capitolo ricco e articolato della storia 
urbana.  

L’OFM viaggerà e attraversando vari territori, atterrerà in diverse città, 
per raccontarle e metterle in relazione.  
 
 
Conclusioni 
 

La partecipazione nella cultura del progetto si attesta quindi in prima i-
stanza come processo in cui ruoli differenti ma complementari, si confron-
tano in un terreno comune e per un medesimo fine: conferire: vitalià e qua-
lità materiale e immateriale all’ambiente costruito.  

La tecnologia in tal senso è intesa come un nuovo catalizzatore di ener-
gie e un propulsore di rinnovata forza attuativa, che si esprime attraverso 
un’apertura reale e capace, per i cittadini di diventare parte attiva di questi 
processi. I piani di analisi e di interpretazione sono plurimi. È proprio 
nell’immaterialità della visione, nella capacità di determinare e controllare, 
plasmare, condividere e protrarre significati, assecondare istanze e visioni 
individuali e collettive che la partecipazione trova, nella cultura del proget-
to, la sua massima espressione e, attraverso una dimensione di mediazione 
determinata e sapientemente condotta, riuscire a offrire risposte solide e du-
rature. L’esperienza progettuale dell’OFM definisce in tal senso una possi-
bile modalità di confonto con queste importanti istanze della realtà contem-
poranea, ponendosi come strumento importante per innescare un processo 
di rigenerazione urbana. 
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Architetture devianti. Il potenziale infrastrutturale 
dell’architettura 
 
di Maria Pone* 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Abstract: La ricerca muove dall’osservazione di alcune pratiche architettoniche, apparen-
temente molto diverse tra loro, e prova a leggerle come un “insieme” che definisce architet-
ture devianti. Il carattere che tiene insieme queste architetture ha una duplice connotazione: 
da un lato esse sembrano rispondere a nuovi bisogni e desideri espresse dalle collettività che 
abitano i territori, dall’altra tendono ad assumere forme nuove che le portano a spostarsi dal-
la consuetudine. Più che architetture compiute, gli esempi che la ricerca individua, descrive 
e interpreta appaiono come infrastrutture per abitare gli spazi collettivi: La ricerca mostra 
attraverso quali tecniche progettuali questi esempi si configurano come forme devianti di 
percorsi, recinti, rifugi che, nella loro dimensione aperta, sembrano offrire risposte nuove, 
varie e disseminate alle richieste di un diverso rapporto tra natura e artificio (che 
nell’Antropocene hanno assunto dimensioni “epocali”), e alle domande di equità e di inte-
grazione che la città della compresenze richiede. L’ipotesi conclusiva del lavoro è che guar-
dare retroduttivamente a questi esempi come a un insieme aperto e reticolare, mostrando at-
traverso quali azioni progettuali si dispiega il loro potenziale infrastrutturale, possa contri-
buire a costruire uno “strumentario progettuale” utile alla costruzione di spazi collettivi più 
inclusivi, sostenibili, equi, perché segnati dalla volontà di confrontarsi con le complesse 
condizioni della contemporaneità. 
Keywords: Architetture devianti, potenziale infrastrutturale, Antropocene, Compresenze, 
Open. 
 
 
Premessa  
 

L’atto di immaginare una cosa o uno stato di cose non ancora esistenti e 
di individuarne le possibilità di realizzazione, oggi, non è più ancorato a 
una struttura intellettuale assoluta, ma piuttosto a una condizione di incer-
tezza, a un concatenarsi di fatti e di idee mutevoli e interagenti continua-
mente tra loro. (Eduardo Vittoria). L’atto di “immaginare una cosa o uno 
stato di cose non ancora esistenti” può riferirsi, più che all’invenzione di 
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nuove tipologie, alla capacità di guardare con sguardi nuovi ciò che esiste e 
su questo costruire “nuovi concatenamenti”, rapporti tra cose fino a quel 
momento separate, sconnesse.  

Il lavoro presentato prova a muoversi in questa direzione all’interno di 
un campo che per sua natura ha confini mobili e sfocati, che è oggetto di 
continue ridefinizioni, di interpretazioni dissonanti e talvolta (non così di 
rado) contrastanti tra di loro, a cui si assegnano compiti e responsabilità 
sempre diversi: il progetto architettonico degli spazi urbani collettivi.  

La volontà non è quella di costruire in astratto nuove definizioni ma di 
provare a osservare con uno sguardo diverso quello che sta già concreta-
mente avvenendo in varie parti del mondo con l’obbiettivo di costruire un 
insieme nominabile, le “architetture devianti” (facendo riferimento proprio 
alla loro capacità di “spostarsi dalla consuetudine” conservando però ap-
pieno la loro natura di opere architettoniche), attraverso l’identificazione di 
connessioni e assimilazioni tra cose diverse. Questo nuovo insieme aiuta a 
scovare e a descrivere alcuni possibili spazi di azione “inusuali” per la pro-
gettazione architettonica e, attraverso l’identificazione dei metodi e delle 
strategie messe in campo dai progettisti, a fornire una serie di suggerimenti 
che possano consentire (a chi vuole) di occupare questo spazio. 

 
 
Le ipotesi di ricerca 
 

Il lavoro parte dall’identificazione di alcune “domande esterne” che in-
dividuano delle questioni fondamentali e urgenti con cui il progetto degli 
spazi urbani collettivi deve confrontarsi oggi. Queste domande rappresen-
tano la “cornice tematica” entro cui si è svolto il lavoro: rappresentano una 
parte fondamentale dell’ipotesi di ricerca e non un suo neutrale presupposto 
e consentono di definire il contorno (anche se sfocato, fuzzy) del nuovo in-
sieme che la ricerca si propone di costruire. 

Cercare uno spazio di azione per l’architettura nella costruzione dei terri-
tori abitati vuol dire riconoscerne l’attuale crisi. Crisi che deriva probabil-
mente da un’incapacità dell’Architettura (quella con la A maiuscola, ancora 
legata a strumenti e logiche che si rivelano sempre più spesso obsolete e ina-
deguate) di confrontarsi con il “reale” (De Matteis 2018) e con le complessità 
che caratterizzano la città contemporanea. Oggi più che mai infatti la città è il 
campo in cui si incontrano e si scontrano tensioni diverse che muovono in 
direzioni opposte: è allo stesso tempo macchina produttiva e grembo materno 
(Cacciari 2012); è nodo strategico nella griglia globale che rappresenta la ge-
ografia economica contemporanea (Sassen 1991) e habitat delle comunità 
che esprimono necessità minute e di scala più locale (Sennett 2018). Questa 
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doppia faccia si traduce in due forme di produzione dello spazio: da una 
parte c’è il “sistema” della rete delle infrastrutture su scala mondiale, 
dall’altra c’è il mondo dell’informalità, che è sì quello delle baraccopoli 
sconfinate ma che si mostra oggi anche nelle micro-trasformazioni urbane 
che sfuggono, sempre più spesso, sia alle logiche del piano che a quelle del 
progetto. Se nel mondo della rete globale l’architettura viene relegata al 
ruolo di “braccio operativo” di logiche altre, da quello dell’informalità vie-
ne sistematicamente esclusa, interpretata come dispositivo regolatore e bu-
rocratizzante. 

Nella “città dei ricchi/città dei poveri” le diseguaglianze sociali si rive-
lano sempre più spesso sotto forma di “ingiustizie spaziali” (Secchi 2013). 
“Ideologia del mercato” e “retorica della sicurezza” sono le logiche che 
guidano il disegno del territorio e ne impongono le forme di occupazione. 
Muri, recinti, cancelli, ma anche strade ad alta percorribilità, viadotti, tun-
nel e ferrovie, sono quei “dispositivi fisici” che popolano gli spazi urbani 
costruendo divisioni e fratture. Al rafforzamento dei confini interni corri-
sponde la dissoluzione dei confini esterni della metropoli contemporanea: 
una metropoli “erratica, pulviscolare, veicolare” (Desideri 1995) in cui lo 
spazio urbano si estende, sconfina, occupa il territorio fino a rendere indi-
stinguibile la città dalla non-città; lo spazio urbano, “habitat naturale 
dell’uomo” (Turpin 2013) si disperde su tutta la superficie del pianeta tra-
sformandosi in “Unicity”. Unicity è espressione incompiuta e densa di mi-
nacce di un’umanità che, da agente biologico, si è trasformata in forza geo-
logica, inaugurando l’epoca dell’Antropocene (Crutzen 2005), in cui, come 
ricorda Latour (Latour 2017), l’uomo deve vedersela con un pianeta che 
non è più materia inerte, disposta ad essere infrastrutturata a suo uso e con-
sumo, ma corpo vivente dotato di un suo metabolismo. 

Dentro la Unicity, la figura dell’arcipelago (lo spazio liscio dei flussi) 
convive con quella dell’enclave (lo spazio dell’eccezione) (Petti 2012). 
L’arcipelago è un sistema di isole connesse, le enclave sono semplici isole, 
e questo sistema spaziale puntinato e discontinuo è prodotto della retorica 
della sicurezza e del demone della paura (Bauman, 2014). Oggi, il “mare”, 
che connette o separa le isole, serve soprattutto a garantire e organizzare lo 
spazio dei flussi, rispondendo alle richieste del sistema globale.  

Ma dentro questo spazio apprentemente bloccato si aprono degli spiragli 
dentro cui è possibile scorgere, e magari guardare da vicino, le “forme di vi-
ta” che popolano la città, con i loro desideri e le loro necessità, spesso contra-
stanti, spesso contraddittorie e conflittuali, e il loro “desiderio di spazi”. E-
merge da qui il tema delle “compresenze” (Caudo, Hetman, Metta 2017): 
forme imprevedibili di convivenza tra cose e persone diverse, usi inaspettati e 
ingovernabili dei luoghi collettivi, forme di prossimità, di porosità, di tempo-
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raneità e incompletezza. Che possono essere interpretate non più come “e-
venti” episodici e localistici, ma come indizi di un vero e proprio cambia-
mento che sembra aprire a “modi” diversi di pensare il progetto.  

Questi “modi” hanno assunto nomi diversi nel corso degli ultimi decen-
ni. Termini come “debole”, “fragile”, “gentile”, “effimero”, che hanno ani-
mato il dibattito architettonico, nascevano con la buona intenzione di tenere 
in considerazione, nel parlare di progetto, la variabile del tempo e le conti-
nue e rapide modificazioni della città, e con l’ambizione di immaginare il 
progetto come processo, ma sono apparsi anche come tentativi di de-re-
sponsabilizzare l’architettura dalla sua principale competenza ‒ quella di 
dare materialmente forma agli spazi ‒ proponendo un atteggiamento rinun-
ciatario e una dimensione di irrilevanza.  

Quando Richard Sennett parla di Open city (Sennett 2006), immagina 
una città bottom up senza muri e recinti, ma piena di membrane e di confini 
porosi: così parlare di open, è un modo per sottolineare la dimensione mate-
riale dell’architettura, la sua potenza e le sue capacità trasformative. 
L’architettura open non rinuncia a essere materiale e concreta, a esibire la 
propria struttura e la propria forma, ma allo stesso tempo non vuole essere 
considerata un sistema chiuso, che esaurisce il suo significato e le sue po-
tenzialità in se stesso. Si presenta invece come un sistema aperto, che inte-
ragisce in maniera attiva con il suo esterno; l’architettura open per la Open 
city, fa in modo di costruire spazi di contatto tra cose diverse e non confini 
impermeabili e violente separazioni: è architettura di relazione, che favori-
sce la nascita, la vita e lo sviluppo di “altro”; non un “sistema infrastruttu-
rale” ma un’infrastruttura come “base di sostegno” per l’abitare, un’archi-
tettura che mostra, insomma, il suo potenziale infrastrutturale. 
 
L’insieme delle “architetture devianti” 
 
L’uomo primitivo ha fermato il carro, decide che qui sarà il suo posto. Sceglie una 
radura, abbatte gli alberi troppo vicini, spiana il terreno all’intorno; apre il cam-
mino che lo collegherà al fiume o a quelli della tribù appena lasciata; pianta i 
picchetti che fisseranno la tenda. La circonda con una palizzata in cui ricava una 
porta. (Le Corbusier) 

 
A differenza di quelli che la cercavano nella capanna, Le Corbusier vede 

la “nascita fatale dell’architettura” nell’immagine del “tempio primitivo”: 
un’immagine che mette in primo piano la natura complessa dell’architettura 
che non produce solo edifici ma si occupa di infrastrutturare lo spazio 
dell’abitare. Un compito che, secondo Le Corbusier, si esplica attraverso la 
costruzione di percorsi, recinti e rifugi. Attraverso l’identificazione di que-
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ste tre strutture spaziali, Le Corbusier dice con chiarezza che il senso più 
profondo e originario dell’architettura è legato alla sua capacità di “infra-
strutturare” lo spazio attraverso elementi semplici, forme archetipiche che 
sembrano rispondere alla definizione più scarna di “infrastruttura”.  

È possibile, ci si chiede con la ricerca, che le potenzialità “rifondative” 
dell’Antropocene, i bisogni della “città delle compresenze” e l’inevitabile 
tensione verso l’open possano ancora trovare in queste tre strutture elemen-
tari (liberate dalle “gabbie regolative” che Le Corbusier stesso gli impone-
va), una forma di radicamento e di espressione che restituisca 
all’architettura la sua possibilità di azione? È a partire da questa domanda 
che la ricerca guarda ad alcune architetture strane, prodotte nella contem-
poraneità – esperienze episodiche e del tutto estranee alle regole precise, 
alle misure esatte, alla fissità delle relazioni tra gli elementi che nutrivano 
l’interpretazione modernista – interpretandole come indizi di un nuovo 
modo di costruire percorsi, recinti, rifugi nel tempo dell’Antropocene, nella 
città delle compresenze, nella dimensione dell’open.  

Si è accennato alla “riduzione” dell’architettura al suo “potenziale 
infrastrutturale” che le Corbusier compie nel suo racconto: tra i caratteri 
principali dell’insieme delle architetture devianti il potenziale infrastrut-
turale gioca un ruolo fondamentale. Alcune architetture possono essere as-
similate tra di loro non “per come sono”, ma “per quello che fanno”: hanno 
la capacità di intercettare nuovi bisogni e nuovi desideri, a cui l’architettura 
della modernità non immaginava di dover rispondere. Questo carattere 
comune rende possibile leggere una “rete retroattiva” di architetture per gli 
spazi collettivi che può essere espressione di una forma più lieve di 
infrastrutturazione dei territori, e può, in quanto rete, assumere una dimen-
sione “globale” pur agendo, nei suoi singoli elementi ‒ nei suoi nodi ‒ su 
scala locale. In sostanza, nel mondo arcipelago, esistono e si possono 
produrre architetture/infrastrutture che sono “boe”, capaci di segnare nuove 
rotte tra le “isole” di cui è fatta la Unicity, e di rompere simbolicamente, e 
talvolta anche materialmente, la logica delle enclaves. 

Se la prima mossa per la costruzione dell’insieme si è materializzata nella 
identificazione di una “figura” storicizzata (il tempio antico di LC) che sinte-
ticamente potesse rappresentare il termine a quo della devianza, sospen-
dendolo ambiguamente tra il tempo degli archetipi e quello della modernità, 
la seconda mossa identifica dei primi “esempi” di questo insieme, dotati di 
un carattere paradigmatico di particolare potenza. Si tratta di tre opere che 
possono essere considerate, per la loro fortuna di pubblico e di critica, come 
una sorta di “manifesti” per il progetto contemporaneo dello spazio colletti-
vo: il progetto di Diller Scofidio + Renfro per l’High Line di New York, la 
piazza-parco Superkylen di Copenhagen, opera dello studio olandese BIG, e 
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l’Ombriére, la pensilina che Norman Foster ha ideato per il vecchio porto di 
Marsiglia vengono presentati dalla ricerca come “architetture devianti” che 
hanno già ricevuto forme significative di legittimazione e di avvaloramento. 
L’accostamento delle tre “icone” alle tre strutture corbusiane rappresenta la 
“prima devianza”. Ognuna mostra forme contaminate e ibride dell’archetipo 
da cui “devia”: l’Highline è percorso che si trasforma in direzione/attraver-
samento; Superkilen è recinto che diventa perimetro/suolo; l’Ombrière di Fo-
ster interpreta l’idea di rifugio che si traduce in interno/riparo. Nella lettura 
delle tre opere vengono messi in luce i modi con cui le devianze si manife-
stano materialmente nelle tre icone, in termini di segmentazione, ibridazione, 
frammentazione, sovrapposizione, nella loro dimensione formale (che tiene 
quindi insieme aspetti strutturali, funzionali e figurativi). Vengono in sostan-
za individuati e sottolineati i loro “caratteri devianti”.  

La ricerca mostra poi che quei caratteri devianti, che le “icone” concen-
trano e rappresentano “potentemente”, possono essere, anche separatamen-
te, ritrovati in altri esempi, meno rilevanti, più piccoli, più modesti, perfino 
più poveri ma proprio per questo più utili rispetto alla loro potenzialità di 
trasferimento e disseminazione. Assumono la forma di sono percorsi, recin-
ti e rifugi devianti perché riprendono i caratteri contenuti nelle icone ma 
nelle loro molteplici manifestazioni compiono un ulteriore scarto nella di-
rezione della sostenibilità, dell’equità e della apertura: “micro-sistemazioni, 
infiltrazioni, inserzioni puntuali di nuovi elementi e nuove forme di con-
nessione che vanno a toccare i punti caldi, mettono in gioco elementi inat-
tesi, ricostituiscono relazioni e dialoghi tra le cose e realizzano quadri plu-
rali” (De Matteis 2018). Sono strane “attrezzature” che puntano a generare 
“micro-coerenze e a far reagire localmente diverse condizioni in atto”, rea-
lizzano degli “oggetti” singolari che mescolano natura e artificio, pubblico 
e domestico, aperto e chiuso, non hanno una destinazione funzionale identi-
ficabile in maniera ordinaria; hanno dimensioni e scale molto diverse.  

 
 

Conclusioni 
 
Sottrarre a questi progetti la loro dimensione isolata ed episodica, con-

sente di mettere in luce la loro capacità di rappresentare una forma diversa 
di infrastrutturazione degli spazi urbani, “non violenta” ma pronta a farsi 
“base di sostegno” per l’abitare; questa “irrigazione di potenziale” (Kool-
haas, What Ever Happened to Urbanism? In De Matteis 2018), si manifesta 
non in una dimensione puramente astratta o virtuale, ma attraverso la rea-
lizzazione di strutture materiali capaci di sprigionare una forma “lieve” di 
potenza. Questa rete potenziale (al contrario di quella delle “grandi infra-
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strutture” sempre più spesso affidata alle competenze dell’alta Ingegneria) 
può ancora stare nelle mani dell’architetto e il progetto di architettura ne 
può essere ancora lo strumento esecutivo. 

 

 
 
Fig.1 – Architetture devianti. I progetti analizzati, in ordine: Prags Boulevard a Copenha-
gen; Taiping Bridge Ziyun County (Cina); Favela Rising a San Paolo; Green Old Bridge a 
Bratislava; Thread – Sinthian Centre in Senegal; Centre Pompidou di Metz; Mannheim 
Multihalle; Auditorium Paganini a Parma; Garden Bridge Bruxelles; Parque de la Imagina-
tion a Medellin; Que Dalle! a Dunkenque; Warwick Junction a Durban; Centquatre a Pari-
gi; Parco Dora a Torino; Millennium City a Chiba; Red Bull Music Academy a Madrid; the 
Floating Piers sul Lago D’Iseo; Passerella Boomslang a Città del Capo; Parkorman a I-
stanbul; Cykelslagen a Copenhagen; Madinah Piazza Shading; Piazza Garibaldi a Napoli; 
Padiglione di Spagna – Expo Bruxelles ‘68; Orquideorama a Medellin; Kaiak market 
parking a Berlino; City Lounge - Piazza Reiffeisen a San Gallo; Railway Cover a Monaco; 
Shenyang University Campus; Operaciones Microurbanas un Escenario en Panqueue; Ra-
dura a Milano; Home-for-all a Rikuzentakata; Brandenbus stop a Krumbach. 

 
Nel riconoscere retroattivamente la rete, è possibile ricostruire una sorta 

di “strumentario” di suggerimenti progettuali, che siano trasferibili ed espor-
tabili in situazioni e contesti diversi, capaci di rispondere a domande varie e a 
varie scale. L’idea è, in sostanza, che i suggerimenti raccolti possano essere 
tradotti da coloro che fossero interessati a partecipare a questa strategia e en-
trare a far parte della rete; ovvero da coloro che si interrogano su come 
l’architettura, con i suoi strumenti, possa contribuire alla costruzione di spazi 
collettivi profondamente sostenibili, più aperti e inclusivi, meno monopoliz-
zanti e autoritari, capaci di “toccare questa terra con leggerezza”. 
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SPOP CAMPUS OMODEO. Strategie per territori 
fragili 
 
di Nicolò Fenu* 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Abstract: Le aree interne e i territori rurali sono al centro di trasformazioni dovute a feno-
meni di abbandono e di conseguente spopolamento. Le politiche e la progettualità che a va-
rie scale e vari livelli sono attuate troppo spesso non trovano una cittadinanza capace di at-
tuarle, né delle comunità vitali capaci di trasformarsi. Lo SPOP CAMPUS OMODEO è una 
strategia di intervento in contesti fragili come quello dei territori del lago Omodeo, ha 
l’obiettivo di creare una comunità di apprendimento attraverso una forma co-produzione e 
co-design dei servizi con il fine di sviluppare idee-progetto nate con e per il territorio, attra-
verso un’interazione costante con la popolazione, con la finalità di essere attivatori di pro-
cessi di cambiamento attuabili dalla cittadinaza.  
Keywords: Spop Campus Omodeo, spopolamento, aree interne, futuro, cittadinanza attiva. 
 
 
Aree interne e Territori fragili 
 

Le aree interne e i territori rurali sono al centro di trasformazioni dovute 
a fenomeni di abbandono e di conseguente spopolamento; le politiche 
comunitarie a livello europeo, nazionale e regionale di sviluppo rurale, 
intese principalmente come sostegno alla produzione agricola, con 
difficoltà incontrano la dimensione dello sviluppo locale dove il capitale 
umano è centrale per poter portare avanti azioni che puntino a creare una 
prospettiva di sviluppo per questi territori fragili e in crisi.  

Magnaghi descrive questo processo di trasformazione dell’abitante da 
utente a produttore,  passaggio centrale per uno sviluppo locale sostenibile:  

 
Promuovere l’evoluzione dell’abitante utente in abitante produttore. Incentivare 
quindi la partecipazione intesa come costruzione e manutenzione (del proprio 
paese, del proprio territorio, dell’ambiente, delle produzioni locali). Valorizzare il 

* Dipartimento di Ingegneria Civile, Ambientale e Architettura, Università di Cagliari, 
nicolofenu@unica.it 
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processo di progettazione sociale agevola la costruzione di sistemi di appartenenza 
collettiva, incrementa la socialità come risorsa; l’autoriconoscimento dello spazio 
pubblico e dei beni collettivi modifica le forme di produzione dello spazio (diversa 
relazione tra spazio privato e pubblico) e le relazioni di cura dell’ambiente. 
(Magnaghi, 2000) 
 

Il futuro di questi luoghi dipende dalla presa di coscienza delle pro-
prie competenze progettuali da parte dei cittadini, che partendo dalla 
propria realtà siano capaci di attivare e riattivare processi sulla base di una 
visione di cambiamento, per un futuro equo e sostenibile, mettendo in 
campo azioni collettive che si mantengano nel tempo. Due sono le azioni 
fondamentali: creare una cittadinanza attiva e consapevole dei suoi 
potenziali e costruire comunità.  

L’abitante produttore deve essere inserito all’interno di una comunità, 
una comunità generativa, capace di generare e autogenerarsi:  

 
…comunità volontarie, leggere, aperte, in cui si bilancia l’individualità di ciascuno 
con il desiderio di stare e di fare qualcosa assieme. Comunità fluide, senza le quali 
c’è solo la solitudine dell’individualità connessa, o il tentativo reazionario di 
riproporre le comunità chiuse e identitarie del passato che, posto pure che in 
passato fossero così belle, di certo sono un passato che non potrà tornare. (Manzini, 
2018) 
 
 
Omodeo. I territori fragili del Barigadu e Guilcer 
 

La Sardegna conta 314 comuni al di sotto di 5.000 abitanti, ovvero 
piccoli comuni, pari all’83,3% del totale di 377 dei comuni sardi, che 
coprendono il 70% del territorio regionale. (Cocco et al., 2016).  

Il territorio del Lago Omodeo può essere considerato come l’em-
blema di territori fragili, secondo lo studio di Puggioni Bottazzi “Co-
muni in estinzione” in base ai dati ottenuti con l’indicatore SMD, sui 
377 comuni sardi, sono stati identificati 31 comuni a rischio di scom-
parsa, di questi 6 sono all’intorno del Lago Omodeo (Puggioni and 
Bottazzi, 2013). 
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.  
Fig. 1 – Cartina del Lago Omodeo con i comuni del Guilcer e Barigadu 
 

Il lago Omodeo nacque dallo sbarramento del fiume Tirso con la di-
ga di Santa Chiara. Questo territorio fa riferimento alle regioni storiche 
del Guilcer e Barigadu, che attualmente corrispondono amministrativa-
mente alle omonime Unioni dei Comuni. I Comuni aderenti alle Unioni 
dei Comuni del Barigadu e del Guilcer sono 18. L’Unione dei Comuni 
del Barigadu, con un’estensione del suo territorio di circa 330 kmq, sul-
la sponda sud del lago Omodeo (Ardauli, Bidonì, Busachi, Fordongia-
nus, Neoneli, Nughedu Santa Vittoria, Samugheo, Sorradile, Ula Tirso).  

L’Unione dei Comuni del Guilcer, con un’estensione del suo territo-
rio di circa 350 kmq, situato a nord del lago Omodeo (Abbasanta, Ai-
domaggiore, Boroneddu, Ghilarza, Norbello, Paulilatino, Sedilo, Soddì, 
Tadasuni). Nel 2017 le due Unioni contano una popolazione totale di 
22.017 ab. contro i 30.611 ab. del 1951; rispettivamente: il Guilcer con 
15.436 ab. nel 1951 contro i 13.679 ab. del 2017; il Barigadu 15.175 
ab. nel 1951 contro 8.338 ab. nel 2017. (ISTAT 2017). 
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Tab. 1 ‒ Popolazione residente dal 1951 al 2017 
Anno 1951 1971 1991 2001 2002 2010 2012 2015 2017  
Guilcer 15.436 13.448 15.085 14.638 14.620 14.376 14.107 13.850 13.679 -11% 
Barigadu 15.175 13.470 10.990 10.012 9.989 9.139 8.783 8.537 8.338 -45% 
Totale 30.611 26.918 26.075 24.650 24.609 23.515 22.890 22.387 22.017 -28% 

 
Dall’analisi del suo andamento demografico, nell’arco di tempo tra il 

1951 e il 2017 che i comuni del Barigadu siano più fortemente interessati 
dal fenomeno dello spopolamento (-45%) rispetto al Guilcer (-11%). 
 

 
Fig. 2 – Andamento demografico Guilcer-Barigadu 

 
Dagli estratti del rapporto comuni in estinzione risultano allarmanti i da-

ti riguardanti il territorio del Barigadu-Guilcer e lo stato d’emergenza in cui 
si trovano.  (Puggioni and Bottazzi, 2013) 
 
Tab. 2 ‒ Fascia A: comuni a rischio di scomparsa 
Provincia Comuni Unione dei Comu-

ni 
Regione altimetri-
ca 

Periodo di tendenziale 
 estinzione 

 
 
Oristano 

Aidomaggiore Guilcer Collina interna 2061-2063 
Ardauli Barigadu Collina interna 2064-2066 
Nughedu S.V. Barigadu Collina interna 2080-2082 
Soddì Guilcer Collina interna 2048-2050 
Sorradile Barigadu Collina interna 2042-2044 
Ula Tirso Barigadu Collina interna 2052-2054 
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SPOP CAMPUS OMODEO 
 

All’interno di questo contesto territoriale nasce SPOP CAMPUS O-
MODEO, un campus di discussione e progettazione sul tema dello spopo-
lamento nei pressi del lago Omodeo, nel comune di Nughedu Santa Vittoria 
in Sardegna. 

L’esperienza nasce in continuità e all’interno della piattaforma SPOP 
coordinata dal collettivo Sardarch, che studia il fenomeno dello spopola-
mento e attraverso una modalità di ricerca-azione propone soluzioni e pro-
getti per convivere con lo spopolamento, trasformandolo in opportunità di 
sviluppo.  

All’interno dell’unione dei comuni del Barigadu e del Guilcer la scala 
d’intervento è territoriale. I novenari sul lago Omodeo diventano degli in-
cubatori di proposte per generare nuove opportunità di lavoro ed amplifica-
re qualità della vita nelle aree interne della Sardegna. Il campus è rivolto ad 
universitari e giovani professionisti ed è organizzato attraverso gruppi di 
lavoro, la cui finalità è creare scenari di sviluppo per il territorio e riattivare 
il tessuto economico e sociale dei paesi in spopolamento.  

La filosofia di base dei laboratori è quella della co-produzione e co-
design dei servizi attraverso gruppi multidisciplinari composti provenienti 
da formazioni diverse (architettura, scienze politiche, economia, geografia, 
design, sociologia, ingegneria, progettazione europea). L’obiettivo generale 
della metodologia scelta è utilizzare la creatività come piattaforma 
d’innovazione sociale e sfruttare la partecipazione dei cittadini del luogo 
costruendo una nuova narrativa o storytelling collaborativo. Nelle due edi-
zioni il modello sperimentato è stato quello di una comunità di apprendi-
mento che vuole tentare di offrire alle comunità intorno al lago, 
un’occasione di crescita collettiva. Una settimana di incontri, gruppi di la-
voro e momenti pubblici che hanno centrato le attività intorno a differenti 
tematiche: il cibo e l’agricoltura, il turismo e la cittadinanza, le forme di 
welfare di comunità e di accoglienza rispetto ai migranti, invecchiamento 
attivo e riuso del patrimonio architettonico.  

Sono state co-prodotte diverse idee-progetto nate con e per il territorio, 
che sono state successivamente presentate e discusse con la popolazione, 
con la finalità di essere attivatrici, poi ereditate dai giovani di Nughedu e 
del Barigadu.  
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Fig. 3 – Attività dello SPOP CAMPUS OMODEO. 
 
 
Una Mission comunitaria  
 

La costruzione di una mission comunitaria è stata uno degli obiettivi 
della seconda edizione del campus. Oltre ai partecipanti, si è attivato il co-
involgimento dei cittadini e associazioni del territorio allargato all’unione 
dei due Comuni coinvolti, attraverso incontri in differenti comuni. La fina-
lità è stata quella di creare i presupposti affinché si inizi a intraprendere il 
processo da cittadino utente a cittadino produttore. La mission è stata sotto-
scritta ed è ancora sottoscrivibile on-line non solo dai partecipanti o dai cit-
tadini, ma anche da tutti i professionisti e i cittadini che intendono attivarsi 
in processi bottom-up in contesti di aree interne.  

 
Cosi si articola il testo della mission:  
 

 Noi sottoscritti, organizzatori, partecipanti e persone coinvolte nel progetto 
SPOP Campus Omodeo, ospitato nella cornice incantevole del novenario di San 
Basilio, riteniamo che sbagli di grosso chiunque pensi che lo spopolamento dei pa-
esi del territorio circostante come di altre aree interne della Sardegna, la margina-
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lizzazione di questi luoghi e il senso di mancanza di prospettive e di speranza che li 
domina, siano l’inevitabile conseguenza della globalizzazione.  

Si deve invece avere il coraggio di riconoscere la difficoltà da parte delle istitu-
zioni e delle comunità locali di riconoscere un valore in se stessi e una inerzia 
nell’individuare e attivare strumenti anche istituzionali di governance per valoriz-
zare un patrimonio di umanità, di cultura, di saperi, tradizioni e paesaggio che co-
stituiscono una ricchezza unica e imprescindibile.  

Di conseguenza ci impegniamo a dare un contributo personale e collettivo - a 
seconda delle nostre competenze e capacità - al fine di promuovere un protagoni-
smo diffuso capace di: 

- accrescere la consapevolezza e l’apprezzamento sia delle ricchezze e del po-
tenziale di questi territori che delle loro fragilità sociali e dei modi in cui gli abitan-
ti possono affrontarle creativamente da protagonisti; 

- attivare processi necessari alla valorizzazione e rafforzamento delle specificità 
locali e loro inclusione nei più ampi circuiti culturali, economici e di sviluppo so-
ciale;  

- riprendere e inventare assieme alle popolazioni locali una narrazione che met-
ta queste aree con la loro storia, prodotti, tradizioni e la ricchezza dei loro dialetti, 
al centro dell’interesse e della fascinazione dei visitatori provenienti da ogni parte 
del mondo e della stessa Sardegna; 

- promuovere momenti di incontro in cui, anche grazie al contributo di artisti in 
vari campi, sia possibile riflettere sulla propria storia e sulle cause storico econo-
miche della situazione. 

Per questi motivi ci impegniamo: 
- a promuovere iniziative concrete che sappiano rispondere alle diverse esigen-

ze, desideri e aspirazioni di chi vive questi luoghi, e far diventare questi luoghi vi-
tali, accoglienti e attraenti per le nuove generazioni e per l’insediamento sia tempo-
raneo che permanente di nuovi cittadini;   

- a sostenere una nuova strategia di sviluppo che porti al superamento dei con-
trasti fra aree interne, piccoli comuni, grandi poli urbani e zone costiere; al supe-
ramento dell’economia lineare ed estrattiva, a favore di un riequilibrio territoriale; 

- a offrire occasioni di educazione non formale, formazione professionale e di 
imprenditorialità “learning by doing” in grado di valorizzare al meglio le risorse 
del territorio; 

- a praticare dinamiche organizzative che rendano possibile che tutte le decisio-
ni vengano prese in maniera trasparente e inclusiva sulla base di principi etici ed 
estetici condivisi. 

La strada sulla quale attivarsi e da seguire è quella emersa dai laboratori del 
progetto SPOP Campus Omodeo: la vitalità e protagonismo di questi luoghi è stret-
tamente legata alla promozione di agricoltura sostenibile, turismo responsabile, 
storytelling, welfare e rafforzamento del welcome, con relativa diffusione di com-
portamenti sociali e culturali sostenibili e creativi, di scelte oculate di consumo e 
attenzione all’ambiente. 

In sintesi: Il nostro impegno nasce da un amore speciale per questi luoghi e dal-
la consapevolezza che la cura e valorizzazione di questi territori è l’altra faccia del-
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la capacità di prenderci cura di noi stessi e delle nostre collettività come cittadini e 
abitanti del pianeta terra.  

 
 

Conclusioni  
 

Nelle aree interne e nei contesti fragili, davanti alla quasi totale assenza 
di servizi, ad un quadro catastrofico di quasi irreversibilità delle problema-
ticità infrastrutturali, si profila dunque una necessità urgente di pianifica-
zione e di azioni sperimentali, cio su cui si basa il modello di SPOP 
CAMPUS OMODEO. Un approccio sperimentale bottom-up, accompagna-
to da una pianificazione “antifragile”, dove il concetto di “antifragilità” del 
territorio riconosce nella situazione catastrofica, la chiave per organizzarsi 
e trarne vantaggio.  La costruzione di politiche che abbiano una visione 
condivisa, cioè degli obiettivi etici che una società si pone in quanto comu-
nità, è il primo passo per poter costruire una visione comunitaria capace in 
questo modo di arrivare ad uno spazio di progetto, dove armonizzare le po-
litiche nazionali e regionali con le pratiche reversibili, modulari ed effimere 
che provengono dal basso è l’unica soluzione per rendere queste politiche 
proficue ed utili. (Blecic and Cecchini, 2016) 
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La conoscenza come possibilità. Il progetto dello 
spazio nelle relazioni tra individuo e comunità 
 
di Fabrizio Pusceddu* 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Abstract: Il campo della conoscenza si serve dell’evidenza, quella che per Leibniz è la “ve-
rità di fatto”. Ci muoviamo e definiamo le nostre relazioni con il mondo tramite sistemi di 
ipotesi e previsioni, (Ayer, 1975) secondo principi di utilità non necessariamente scientifici, 
ma al contrario perlopiù spontanei e dipendenti dai meccanismi che regolano la nostra per-
cezione nei confronti dello spazio e degli altri. (Tagliagambe, 1991) Si tratta di un sistema 
che gestisce le relazioni tra le cose favorendo l’immediatezza della scelta senza l’eccessivo 
ricorso all’immaginazione, non limite di pensiero, ma fondamento dell’interazione tra 
l’immagine e la sua astrazione all’atto dell’interpretazione, fase cruciale di ogni processo 
relazionale. È un processo etico e morale che, nella sostituzione dell’azione con la sua rap-
presentazione, vede il passaggio dal pragmatismo del mondo reale alla virtualità dello spazio 
comunicativo; la scomparsa dell’oggetto fisico per l’avvento delle transizioni immateriali, 
fondamentali nello sviluppo di una società e della sua cultura. Secondo Bertrand Russell per 
poter crescere culturalmente in questo contesto la ricerca deve puntare alla scoperta di altri 
dati, quelli non evidenti, quelli che costituiscono il “mondo esterno”. L’esternalità non è 
spaziale né apparente, ma strutturata su oggetti sensibili, ovvero non composti di materia, 
toccabili, concreti, ma invisibili e oltre le apparenze. (Russell, 1995) In quest’ottica, la di-
stinzione tra mondi privati e la lettura delle differenze è la base della definizione di un futuro 
equo e sostenibile, in una comunità fatta da infiniti mondi possibili non necessariamente 
coincidenti.  
Keywords: spazio intermedio, concoscenza, invito all’azione, comunità, reale e virtuale. 
 
 
Il senso della possibilità  
 

Nel 1920 Paul Klee scrisse:  
 
Nel Laocoonte di Lessing, su cui da studenti abbiamo sprecato tanto tempo, si 

fa un gran parlare della differenza tra arti del tempo e arti dello spazio. Eppure, a 
un più attento esame, tutto ciò risulta nient’altro che un’erudita illusione. Anche lo 
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spazio, infatti, è un concetto temporale. (…) Nell’universo tutto è movimento. 
(Jormakka, 2002)   

 
Nelle parole di Klee emerge un concetto assolutamente contemporaneo, 

l’esperienza corporea come embodiment, un processo che conserva in sé 
una certa durata temporale e che sottende sempre al senso dell’azione. Se-
condo Emiliano Ilardi, nel suo testo Il senso della posizione, oggi il titolo 
de Le città invisibili di Calvino sarebbe “Le città virtuali”. Il riferimento al 
solo senso della possibilità, senza alcuna forma di radicamento alla realtà 
nel catalogo delle forme spaziali raccontate, porterebbe ad un’esistenza po-
tenziale di quelle stesse città unicamente legata al campo dell’immagi-
nazione. Il distacco tra completa astrazione e mondo fisico nega di per sé la 
possibilità di scelta da parte di chi immagina quei viaggi, Marco Polo per 
Calvino, perché pregiudica il confronto diretto con la realtà rendendo im-
possibile qualsiasi modalità d’interazione con essa. “Il grande tentativo di 
Calvino di ritrovare il senso della posizione fallisce nel momento in cui egli 
lo rende una mera operazione mentale escludendo il corpo.” (Ilardi, 2005)   

Il ragionamento di Ilardi nei confronti del romanzo per delineare il pas-
saggio dal moderno al post-moderno ci è utile per evidenziare come le rela-
zioni tra spazio e corpo non possano prescindere da un corretto equilibrio 
tra senso della realtà e senso della possibilità. 

Il tentativo di ridurre tutto al virtuale, trascurare la realtà fisica delle co-
se e trasformare i territori in flussi ‒ stringhe di bit ‒ significa isolare il cor-
po, la cui materialità resta condizione imprescindibile, dal suo contesto fisi-
co di riferimento e mirare alla costruzione di sogni più che di "realtà possi-
bili". 

Sradicare la possibilità di scelta dalle relazioni con la realtà vuol dire 
“perdere il senso della posizione” (Ilardi, 2005),  perdere il controllo di ciò 
che è possibile “fluidificare” e di ciò che invece non è possibile portare 
all’immateriale.  

Ecco perché pensare ad un futuro equo e sostenibile non può prescinde-
re dalla definizione di politiche, strumenti e dispositivi finalizzati 
all’alimentare relazioni, tra le persone e tra le cose, intese come occasioni 
di progettualità dove mondi reali, mondi possibili, mondi soggettivi e mon-
di interpersonali possano incontrarsi e contaminarsi reciprocamente. Alla 
base di tale assunto c’è il ruolo di ognuno, inteso come persona, fatto di 
corpo e di mente nello sviluppo di personali progetti di azione sul mondo.  

Ma ciò che si intende evidenziare è come il focus del processo progettu-
ale non debba essere quello di inventare nuove forme di relazione tra spazio 
e corpo, ma di impregnare queste di maggiori significati orientati in senso 
conoscitivo nei confronti del mondo.  
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Parliamo di relazioni più sottili, intimamente legate ai processi cognitivi 
dell’essere umano, capaci di legare la realtà e l’astrazione nella maniera di 
rapportarsi e comportarsi nella quotidianità; una costruzione soggettiva del-
lo spazio e della sua percezione-azione che 

 
 né il gestaldismo, né il comportamentismo, né il transnazionalismo sono stati in 

condizione di spiegarci. Solo recentemente, con i progressi della psicologia cogni-
tiva, c’è più di un motivo per sperare in nuove e più fondate interpretazioni del fe-
nomeno. Sta di fatto però che questi progressi sono legati perlopiù a quelli che si 
stanno compiendo oggi nel campo delle neuroscienze. (Maldonado, 2007)  
 
Il ruolo del corpo  
 

Il passaggio dal riconoscimento dell’idea di “corpo come misura pro-
porzionale per l’architettura”, (Vitruvio Pollione, 15 a.c.)1 di vitruviana 
memoria, al tentativo post-moderno di «negare al corpo la fisicità per ridi-
segnare la sua percezione dentro spazi fluidi, effimeri, in continuo muta-
mento» (Palombo, 2001) ha attraversato ragionamenti più o meno profondi, 
più o meno intuitivi, tutti intorno al corpo ed al suo ruolo nella definizione 
dello spazio. 

Il corpo è stato inteso come “origine dell’universo” nel suo inserimento 
«ad circulum e ad quadratum» rinascimentale, nel tentativo di fornire un 
ordine oggettivo al mondo, “uomo macchina”, nelle ricerche di Van De 
Velde per la convergenza tra tecnica e biologia, «corpo bio-meccanico 
all’interno di uno spazio altrettanto meccanico» (Palombo, 2001) negli stu-
di del Bahuaus con Oskar Schlemmer in testa. 

I progressi della realtà virtuale invece, come spesso ci vengono raccon-
tati, sembrerebbero in grado di costruire mondi totalmente irreali fino a 
rendere la realtà stessa pura illusione. Sappiamo però che così non è affatto. 
Che l’immersione nel virtuale, allo stato delle cose, nonostante tutti gli svi-
luppi tecnici e tecnologici in materia, è e può essere solo temporanea.  

Truman Burbank, interpretato da Jim Carrey nel famoso film di Peter 
Weir The Truman Show,2 vive in un mondo virtuale o reale? Cosa lo porta a 
credere di vivere la propria quotidianità all’interno di un set come se si tro-
vasse nel mondo esterno se non il poter agire e confrontarsi con oggetti fi-
sici del mondo reale? Tutta la storia si basa sul sapiente malinteso, costruito 
ad arte dagli autori, dell’interpretazione del virtuale come reale e l’unica 

1 Da Marco Vitruvio Pollione, De Architectura, libro III, traduzione di Franca Bossalino 
e Vilma Nazzi, Kappa, Milano, 2002. 

2 The Truman Show, film diretto da Peter Weir su una sceneggiatura di Andrew Niccol, 
interpretato da Jim Carrey nel ruolo di protagonista, USA, 1998. 
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maniera per convincere Truman a sviluppare un proprio progetto di vita nel 
suo mondo è quello di convincerlo della materialità delle cose con le quali è 
costretto a confrontarsi. Ma anche in questo caso la finzione non può sosti-
tuirsi alla realtà che riemerge inesorabilmente nel momento in cui il virtuale 
non regge più il grado di coinvolgimento del suo protagonista, il quale, 
sebbene all’interno di un metaracconto cinematografico, non può travalica-
re nella fantascienza, restando così imbrigliato nel bisogno umano di rela-
zioni fisiche con il proprio contesto di riferimento, laddove non esisterebbe 
neppure alcun coinvolgimento emotivo se non rispetto ad un progetto di a-
zione sul mondo. 

La perdita dei riferimenti reali non ci fornisce più la misura delle scelte 
rendendo vero qualsiasi mondo possibile, perché compreso all’interno di 
un’organizzazione che non struttura le decisioni secondo categorie chiare e 
distintive. Peter Drucker, uno tra gli studiosi più illustri in materia di 
management strategico della Scuola di Harvard, in riferimento alle motiva-
zioni che stanno alla base della crisi delle imprese sostiene:  

 
non c’è il fatto che si facciano male le cose o che si facciano le cose sbagliate, 

anzi nella maggior parte dei casi si fanno le cose giuste, ma senza i risultati sperati.  
Come si può spiegare questo evidente paradosso? Le idee, i concetti, gli assunti, su 
cui sono state costruite e gestite le organizzazioni semplicemente non sono più in 
sintonia con la realtà. Si tratta degli assunti che informano e regolano il comporta-
mento di qualunque organizzazione, ne guidano le decisioni relativamente a cosa 
fare e cosa non fare, e definiscono i criteri in base ai quali valutare i risultati 
(Drucker, 1996)  
 
Mondi reali e mondi virtuali 
 

L’importanza delle connessioni e delle reti è così contenuta nella consa-
pevolezza, conscia o inconscia, dei soggetti di intraprendere tale processo 
di immersione, su differenti livelli di virtualità, e soprattutto nella possibili-
tà e capacità di riemergere in qualsiasi momento per ritrovare i punti di rife-
rimento del mondo reale. 

 
Come ha rilevato in un’occasione Giulio Giorello, il fatto che noi siamo liberi 

di abbandonare la realtà virtuale, d’interromperne a volontà l’esperienza, circoscri-
ve molto gli eventuali effetti perversi che essa potrebbe arrecarci. (…) E questo è 
un punto cruciale nella riflessione sulla realtà virtuale. Perché ammettere che 
l’esperienza all’interno degli spazi virtuali è limitata nel tempo, che non esiste una 
virtualità capace di permeare la vita di tutti noi per tutto il tempo, cambia radical-
mente i termini del problema. (Maldonado, 2007)    
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Ecco che l’errore che spesso si compie nel voler “virtualizzare” le nostre  
città, renderle “case degli specchi” dove tutto è concesso ed il senso della 
possibilità travalica la realtà fino a renderla liminale, impercettibile ed in-
consistente, è diretta conseguenza di un fraintendimento che trascura 
l’importanza delle relazioni col corpo ‒ relazioni fisiche che connettono 
mondo e mente in un unico progetto di azione ‒ e  che , se non giustamente 
guidate ed organizzate, portano ancora una volta alla “perdita del senso del-
la posizione”. È la necessità di un “ancoraggio alla terra” che Maciocco ri-
trova nel “futuro territoriale della città”, perché rinunciare al corpo significa 
abdicare la propria esperienza intersomatica nei confronti della città, signi-
fica rinunciare all’urbanità. (Maciocco, 2009)3. 

In questi termini il virtuale è di supporto al reale e non alternativo. Tale 
aspetto diviene anche progettualmente interessante perché significa che il 
punto chiave nell’utilizzo che noi progettisti possiamo fare di questa com-
ponente potenziale è ancora una volta racchiusa nel controllo del grado di 
interferenza e coinvolgimento che decidiamo debba avere all’interno dello 
spazio e nei confronti dei soggetti che con quello spazio si relazionano. Il 
progetto del “come” è secondario rispetto all’acquisizione di consapevolez-
za del ruolo che un determinato aspetto possa avere come guida spaziale al 
personale progetto di comportamento e di conoscenza dei luoghi da parte 
dei suoi fruitori. Dove la libertà dello stare nello spazio e muoversi 
all’interno di esso secondo personali percorsi non necessariamente condivi-
si è unica garanzia di equità e democrazia -nello spazio e nel tempo-.  È ciò 
che Tagliagambe definisce “realtà potenziata”, dove  

 
 potenziare la realtà significa riprogettarla, creando sistemi interattivi multime-

diali e un ciberspazio distribuito modellato sugli oggetti che compaiono nel mondo 

3   «The “territorial future of the city” seems first of all to bring to mind the rediscovery 
of an anchorage to the earth.  The city rediscovering the earth can be recognised in a scene 
in the Wim Wenders film Lisbon Story, which has an important metaphorical meaning.  
Along the route leading Winter, the sound technician, to Lisbon, a series of accidents put his 
car out of action and it betrays him, leaving him stranded just outside the city.  Abandoned 
by technology, he becomes conscious of his limits in adapting to unusual situations – an 
example is the clumsy way he loses his spare wheel, which rolls down the slope and falls 
into the water – and discovers, not without effort, his material existence, which reminds us 
of the reality of our natural condition, the fact that however immaterial or abstract the 
manifold relations city-dwellers mutually engage in across the planet, they are, we are, in 
spite of ourselves, thrown into space and forced to live there and settle there somewhere. 
Through Lisbon, shimmering “in the blue of an Atlantic breeze”, Winter leads us to 
discover, as he heavily drags his leg in plaster through the alleys of Alfama, that the city 
demands direct experience of three-dimensionality, a whole-body investment that no 
simulation can replace, for the body thrown into spaces establishes “intersomaticity” which, 
in its turn, establishes urbanity». 
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della nostra quotidianità, e in particolare su quelli che interessano ambiti di attività 
che esigono una costante integrazione del soggetto nel contesto spazio-temporale 
in cui opera. Il potenziamento consiste nel rafforzamento di specifiche proprietà di 
questi oggetti, in modo che essi riescano a rispondere a nostri specifici bisogni me-
glio di quelli del mondo reale e che si possa delegare loro parte delle incombenze e 
delle funzioni cui normalmente deve assolvere l’uomo. (Tagliagambe, 2008) 

 
Ciò non significa giustapporre alla realtà un ciberspazio di nuova inven-

zione ad essa staccato, confinato, autonomo, ma lavorare sulle proprietà di 
interazione tra oggetti del mondo reale, potenzialità delle componenti vir-
tuali e individui come esseri dotati di corpo e mente, elementi tra loro in-
scindibilmente legati. Il virtuale, le reti, le connessioni, in questo senso è 
sempre inteso come sostegno alle attività umane, non negazione dell’azione 
diretta dei soggetti sul mondo, ma strumento di ulteriore connessione ed 
aumento delle possibilità, sempre all’interno di un’organizzazione ancorata 
agli oggetti del mondo reale.  

Lo sviluppo dei modelli di realtà virtuale negli ultimi anni ha incorpora-
to sempre più gli aspetti di multisensorialità, abbandonando l’utilizzo 
dell’unica componente visiva come stimolo all’interazione, e di dinamicità, 
andando ad incontrare il bisogno dei soggetti di confrontarsi con il proprio 
mondo di riferimento in divenire, nel corso dell’azione. Una realtà virtuale 
statica è una “realtà percettivamente debole” perché riduce le possibilità di 
coinvolgimento dell’utente nell’attribuirgli significati e produrre quindi co-
noscenza. I progettisti di realtà virtuali prendono sempre più consapevolez-
za che «la percezione non è qualcosa che ci accade, fuori o dentro di noi, 
ma è qualcosa che facciamo» (Noe, 2004). Ovvero, se il processo percettivo 
si basa sull’elaborazione del nostro cervello di codici di tipo motorio, quin-
di tramite l’azione o una sua simulazione, la realtà virtuale, così come quel-
la fisica, è efficace quanto è capace di fornire opportunità di interazio-
ne/azione tra le sue componenti ed i soggetti che con essi si confrontano. 

Ecco perché maggiore è il grado di virtualità all’interno di 
un’organizzazione spaziale e maggiore è il bisogno di riconoscimento e at-
taccamento da parte dei soggetti al proprio corpo, perché questo diviene 
l’unico elemento fisico realmente non escludibile, sul quale la nostra mente 
non può fare a meno di riversare i propri progetti di azione. In questo senso, 
il trend continuo degli sviluppatori di tecnologie di supporto alla realtà vir-
tuale -produrre condizioni sempre più simili ai contesti fisici con i quali 
siamo abituati da sempre a confrontarci- perde di significato e sminuisce il 
potenziale che invece tali meccanismi produrrebbero come aumento di op-
portunità, se non considerati come mera imitazione di scenari reali e, di fat-
to, imbrogli percettivi. 
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Lo spazio intermedio, equo e sostenibile 
 

Un futuro sostenibile è un tempo capace di trasformare il concetto di 
chronos (χρόνος) ‒ sequenziale, continuo, cronologico ‒ in Kairòs (καιρός) 
‒quello che sta nel mezzo, il tempo giusto, qualitativo. Un tempo nel quale 
qualcosa accade, dove ancora è la dinamica del fare a costruire relazioni e 
dare significato alle cose. 

Il tempo intermedio si lega allo spazio che Florenskij individua «tra la 
dimensione soggettiva e quella oggettiva, tra mondo naturale e mondo arti-
ficiale» e che Tagliagambe pone tra il mondo del visibile ed il mondo 
dell’invisibile.  

 
L’idea di mondo intermedio scaturisce dalla convinzione che il dominio dell’e-

sperienza, nel suo insieme, acquisti un significato e un valore tanto più profondo 
quanto più si raccorda al mondo invisibile, traendo da esso forza, alimento e stimo-
li continui. Tra interno ed esterno, tra soggetto e oggetto, tra terreno e ultraterreno, 
tra realtà e illusione c’è dunque un processo dinamico di continua interazione ca-
ratterizzato da un livello di flessibilità e di scambio interattivo, in virtù del quale il 
gioco degli opposti non separa, ma integra. I ruoli, le funzioni si ribaltano di conti-
nuo e si donano reciprocamente senso. (…)  Si rende in tal modo possibile il supe-
ramento di ciò che noi chiamiamo oggi pensiero oggettivante e si affaccia alla ri-
balta un nuovo pensiero dell’essere, in cui la percezione e la conoscenza, e la rap-
presentazione della realtà che attraverso essa prende forma, contengono già ineli-
minabilmente i germi del possibile e del progetto. (Tagliagambe, 2008) 

 
Il progetto è ancora l’elemento di gestione e controllo delle relazioni tra 

elementi che poniamo all’interno di una medesima organizzazione, stru-
mento che ci consente di strutturare i rapporti possibili di interazione tra 
soggetti e mondo, senza fornire significati predeterminati, ma suggerendo 
forme e modalità di approccio alla conoscenza dei luoghi tramite l’invito 
all’azione. Le relazioni tra le parti definiscono il senso di comunità e 
l’azione orientata alla conoscenza fornisce le coordinate sulle quali articola-
re lo spazio urbano in termini di possibilità ‒ affordances per dirla alla Gib-
son. (Gibson, 1977) 

Si tratta della costruzione di “scenari di apprendimento senso-motori”. 
(Riva, 2007) Partendo dalla convinzione che tutte le forme di apprendimen-
to esperienziali sono di natura senso-motoria, perché dipendenti dai mecca-
nismi che regolano il nostro sistema cognitivo, (Rizzolatti-Sinigalia, 2006) 

le relazioni tra spazio e corpo convergerebbero nella lettura dello spazio 
non come sfondo passivo delle azioni dei soggetti al suo interno, ma come 
insieme di connessioni attivamente elaborate, e del corpo senza riferirsi alla 
sua entità biologica, ma come schemi corporei che la mente è capace di 
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produrre sulla base di un particolare progetto di azione/conoscenza del 
mondo. (Baccarini, 2009) 

A questo proposito, con grande spirito d’intuizione, Merleau-Ponty già 
nel 1945 aveva fornito una sua definizione di “spazio” molto vicina a tale 
condizione:  

 
Lo spazio non è l’ambito (reale o logico) in cui le cose si dispongono, ma il 

mezzo in virtù del quale diviene possibile la posizione delle cose. Ciò equivale a 
dire che, anziché immaginarlo come una specie di etere nel quale sono immerse 
tutte le cose o concepirlo astrattamente come un carattere che sia comune a esse, 
dobbiamo pensarlo come la potenza universale delle loro connessioni. (Merleau-
Ponty, 2003)  
 
Condividere il futuro  

 
La potenza delle connessioni e delle reti dovrebbe così sempre ricordare 

come sia il corpo centro del sistema di riferimento dei processi percettivi e 
cognitivi. Da tali ragionamenti, con il conforto dei risultati degli esperimen-
ti neuroscientifici, nasce l’Embodied Cognition, (Gallese, 2009) tradotto 
letteralmente la “cognizione incarnata”, ovvero porre il corpo, nella sua fi-
sicità e materialità, come fulcro dei processi cognitivi e dei comportamenti 
umani basati su sistemi molto semplici di valutazione di vantaggi e possibi-
lità, dove l’intenzione dell’azione è già rappresentazione motoria dei com-
portamenti. 

In questo senso il progetto della città contemporanea, con uno sguardo 
ad un futuro aperto ed inclusivo, non può nascondersi dietro le paure della 
contaminazione e del possibile, ma, al contrario, assecondare la costruzione 
collettiva dello spazio pubblico, dove ognuno possa esprimersi nel proprio 
tempo e nel riconoscimento di un proprio spazio. 

Una risposta è nella natura stessa dei comportamenti umani, incapaci di 
stabilire relazioni se non tramite personali processi di conoscenza. Non 
possiamo quindi forzare condizioni di intersoggettività senza favorire mec-
canismi soggettivi di appropriazione dello spazio, che sappiamo essere di-
rettamente dipendenti dalla capacità di azione. L’incontro è momento di 
confronto e non necessariamente di condivisione di singoli progetti di azio-
ne sul mondo che ognuno dovrebbe essere libero di sviluppare e rispetto ai 
quali il progetto dello spazio fornisce strumenti di ragionamento, occasioni 
di azione, possibilità di scelta. L’obiettivo è quello di generare luoghi dove 
ognuno possa sviluppare la propria soggettività, in maniera guidata e con-
trollata, all’interno di un contesto condiviso.  
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Lo spazio è condiviso, l’esperienza è personale e la sua condivisione è 
fatto possibile, augurabile, ma non indispensabile, conseguenza 
dell’incontro non semplicemente tra gruppi di persone, ma tra personali 
progetti di azione non necessariamente condivisi. 
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La città per immagini: un progetto di città autism-
friendly per promuovere l’autonomia di movimento 
delle persone con disturbo dello spettro autistico 
 
di Giulia Tola* 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Abstract: L’articolo affronta il tema della relazione tra la città e le persone con disturbo del-
lo spettro autistico, con particolare riferimento all’obiettivo della promozione dell’autono-
mia di movimento in ambito urbano. 
La ricerca si sviluppa a partire dalla convinzione che la costruzione di strumenti che consen-
tano alle persone autistiche di accedere a spazi e funzioni rilevanti costituisca un’occasione 
per sviluppare politiche e progetti urbani attenti alle differenze e per promuovere la qualità 
della vita di tutti gli abitanti. La “città per immagini” è, difatti, non solo una città più acces-
sibile e usabile per le persone con autismo ma una città in grado di rispondere ai bisogni e ai 
desideri spaziali negati o non riconosciuti di molte altre categorie di abitanti svantaggiati, 
come gli anziani, i bambini, le donne, le persone con disabilità. 
Keywords: Città e persone con autismo, Politiche di mobilità, Qualità della vita urbana, 
Progetti di micro-trasformazione. 
 
 
Introduzione 

 
Il presente articolo affronta il tema poco esplorato della relazione tra la 

città e le persone con disturbo dello spettro autistico, con particolare riferi-
mento all’obiettivo della promozione della “capacità urbana” individuale 
(Talu 2013, 2014; Blečić, Cecchini, Talu, 2018) di muoversi autonomamen-
te e in sicurezza per accedere a spazi e servizi urbani rilevanti.  

La definizione più recente del disturbo1 inquadra l’autismo all’interno di 
uno “spettro” che, seppure con una significativa variabilità tra gli individui, 
è caratterizzato da deficit persistenti nella comunicazione sociale reciproca 
e nell’interazione sociale, dalla presenza di interessi ristretti e schemi di 

* Dipartimento di Architettura, Design e Urbanistica di Alghero, Università di Sassari, 
giuliatola.20@gmail.com. 

1 Si veda il Diagnostic and Statistical Manual of Mental Disorders, Fifth Edition (2013). 
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comportamento ripetitivi, da ipo o iper-reattività agli stimoli sensoriali e da 
comorbidità2.  

Secondo quanto riportato dalla letteratura internazionale l’incidenza del 
disturbo è di 1 caso su 100, mentre una recente pubblicazione del Centers 
for Disease Control and Prevention (2018) riporta un’indagine condotta 
negli Stati Uniti che evidenzia un’incidenza pari a 1 bambino su 59. L’in-
cidenza sempre più significativa dell’autismo e la necessità di garantire an-
che durante l’età adulta3 la possibilità di esercitare il livello di autonomia 
raggiunto in seguito ai percorsi dedicati svolti nel corso dell’infanzia, sono 
le principali ragioni che hanno avviato e guidano questa ricerca. 

Nello specifico, il presente contributo si concentra sui primi risultati di 
una ricerca, attualmente in corso, orientata a definire un insieme integrato 
di politiche di mobilità a scala di quartiere e di micro-progetti di trasforma-
zione dello spazio della strada lungo i percorsi della quotidianità in grado di 
fornire una risposta appropriata alle esigenze di tipo spaziale delle persone 
con disturbo dello spettro autistico.  
 
 
I funzionamenti urbani atipici delle persone con autismo 
 

Per capire come poter tradurre le esigenze spaziali delle persone con au-
tismo alla scala urbana è stato necessario costruire un quadro conoscitivo 
con un’attenzione particolare nei confronti delle problematiche ricorrenti 
che gli individui con autismo sperimentano quando entrano in relazione con 
l’ambiente che li circonda e le metodologie e gli strumenti delle pratiche di 
intervento che utilizzano lo spazio come strumento. Questo ha consentito di 
identificare una prima descrizione di quelli che, richiamando le riflessioni 
di Terzi (2010), sono stati definiti funzionamenti urbani atipici, ovvero: 

i. la anomala percezione sensoriale e il rischio di sovraccarico percet-
tivo; 

ii. la necessità di comunicare utilizzando sistemi di immagini; 
iii. la necessità di rispettare una routine e di seguire delle sequenze 

temporali di supporto all’azione. 
Focalizzare l’attenzione sui funzionamenti urbani atipici delle persone 

con autismo consente di descrivere operativamente gli ostacoli urbani che 
rendono difficile, e spesso impossibile, un uso libero e pieno delle oppor-

2 La comorbidità indica la presenza di altri disturbi neurologici oltre l’autismo 
(Bartolomeo e Cerquiglini 2010). 

3 Il compimento della maggiore età in Italia e non solo, comporta la perdita di una serie 
di servizi di assistenza e supporto. 
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tunità disponibili nella città includendo nel ragionamento un più ampio 
gruppo di abitanti svantaggiati. 
 
 
La relazione tra città e persone con autismo: due contributi utili 

 
La relazione tra città e persone con autismo è sostanzialmente un ambito 

di ricerca e azione inesplorato4, ad eccezione del contributo teorico di 
Davidson e Henderson (2017) e delle proposte progettuali di Decker (2014) 
e di Saitelbach (2016).  

Di seguito verranno brevemente descritte le due proposte progettuali 
sopracitate. 
 
A City for Marc: an inclusive urban design approach to planning for 
adults with autism (Decker 2014) 
 

L’obiettivo del contributo di Decker è proporre un insieme di linee-
guida di carattere generale per la progettazione di quartieri a misura di 
persone con autismo ad alto funzionamento. 

Decker si concentra principalmente su due aspetti, distinti ma inter-
connessi: 

i. la disponibilità di un insieme di spazi e servizi rilevanti; 
ii. la conformazione spaziale e la qualità sensoriale del contesto urbano. 
L’assenza di una rete di spazi e servizi adeguati, la scarsa camminabilità 

dei percorsi della quotidianità e il rischio di dover gestire un sovraccarico 
sensoriale sono, infatti, i fattori che maggiormente compromettono l’uso 
della città da parte delle persone con autismo. Decker identifica, dunque, un 
insieme articolato di servizi e funzioni rilevanti e costruisce uno strumento 
– denominato Initial Theoretical Urban Systems Toolkit5 – attraverso il 

4La letteratura e i progetti esistenti che indagano il tema del ruolo dello spazio come 
strumento di promozione dell’autonomia delle persone con autismo, focalizzano l’attenzione 
principalmente sulla definizione di criteri e requisiti progettuali per la realizzazione di spazi 
chiusi, circoscritti, dedicati, per l’infanzia e privati. In particolare si riscontrano diverse 
ricerche e applicazioni sugli spazi di apprendimento (Beaver 2003, 2011; Irish 2003; 
McAllister e Sloan 2017; Mostafa 2008; Vogel 2008), sugli ambienti domestici (Brand 2010; 
Brand e Gaudion 2012; Gaudion 2013; Kanakri 2013; Lopez e Gaines 2012; Mostafa 2010, 
2014; Steele e Ahrentzen 2016) ed infine sul tema della progettazione dei giardini sensoriali 
o spazi aperti di pertinenza delle residenze assisitite e delle scuole (Gaudion e McGinley 
2012; Herbert 2003; Hussein 2010; Linehan 2008; Menear, Smith e Lanier 2006; Sachs e 
Vincenta 2011; Wilson 2006; Yuill et al. 2007). 

5I sevizi e le funzioni seguono la seguente classificazione: Vocational Training 
(Formazione professionale), Employment (Occupazione), Life Skills Training (Formazione 
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quale analizza l’area oggetto di studio, il centro urbano della città di 
Nashville, nello stato del Tennessee (USA). L’analisi del contesto, porta 
Decker a ridefinire i confini dell’area oggetto di studio, secondo tre key 
areas: tre ambiti urbani, di dimensioni diverse, caratterizzati da una signi-
ficativa presenza di dotazioni urbane rilevanti ai fini della promozione della 
qualità della vita urbana delle persone con autismo. Con l’intento di con-
nettere tra loro le tre key areas, Decker costruisce un percorso privilegiato 
in funzione del quale poi identifica e delimita l’area oggetto di intervento. 

Per migliorare l’esperienza sensoriale delle persone con autismo, 
Decker propone di realizzare lungo il percorso alcune piccole aree verdi: 
una rete di pocket parks che possono essere utilizzati per brevi soste o come 
spazi di fuga dal caos urbano. 

Il lavoro di Decker si concentra su una scala di inquadramento generale 
e non arriva a definire nel dettaglio dei veri e propri requisiti spaziali.  
Ciononostante, le considerazioni a supporto della sua proposta di intervento 
e soprattutto alcune intuizioni di tipo più progettuale – come l’identi-
ficazione di un percorso privilegiato e la realizzazione di una rete di pocket 
parks – sono estremamente interessanti e utili ai fini dell’obiettivo del 
presente contributo. 

Il merito principale del lavoro di Decker è però senza dubbio quello di 
avere preso in considerazione l’idea che progettare una città attenta alle 
esigenze specifiche delle persone con autismo è non solo possibile ma 
anche utile nella prospettiva della promozione di una città più inclusiva, a 
vantaggio di tutti i suoi abitanti.  
 
Therapeutic streetscapes: a new Bell Street designed to 
accommodate those on the autism spectrum (Saitelbach 2016) 
 

Il contributo di Saitelbach si concentra, invece, sulla necessità di ri-
pensare gli spazi pubblici – in particolare lo spazio pubblico della strada – 
in relazione alle esigenze specifiche delle persone con autismo, con un’at-
tenzione particolare nei confronti dei requisiti della sicurezza e della qualità 
sensoriale del contesto. 

L’ambito di studio selezionato è una strada ‒ Bell Street ‒ collocata al-
l’interno del quartiere Belltown, uno dei più densamente abitati della città 
di Seattle (Washington, USA). Il tratto di Bell Street compreso tra la 1st e la 
5th Avenue ‒ denominato Bell Street Park ‒ è un vero e proprio spazio 
pubblico, progettato secondo il modello del woonerf, che favorisce il 

relativa alle strategie di vita quotidiana), Health Support (Servizi di cura e assistenza), 
Public Transportation (Trasporto pubblico), Affordable Housing (Abitazioni accessibili). 
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ribaltamento della gerarchia automobile-pedone, mentre l’area sulla quale 
si concentra Saitelbach corrisponde al tratto collocato oltre la 5th Avenue: 
una strada-cesura caratterizzata da importanti flussi di traffico veicolare e 
da una sezione stradale molto ampia che rendono l’attraversamento e-
stremamente difficoltoso per i pedoni. 

La proposta finale è un progetto che focalizza l’attenzione su due aspetti 
quali la qualità sensoriale dell’ambiente e l’accessibilità e sicurezza dei 
pedoni. Per garantire una maggiore sicurezza per i pedoni, la sezione della 
carreggiata viene notevolmente ridotta, così da disincentivare l’elevata 
velocità dei veicoli e facilitare l’attraversamento. Il lato nord della strada, 
maggiormente esposto alla luce solare, viene dotato di un marciapiede più 
ampio che ospita diverse piccole aree verdi che garantiscono la necessaria 
ombreggiatura e contribuiscono alla riconoscibilità del luogo e che, all’oc-
correnza, possono essere utilizzate come spazi di rifugio.  

Mentre Decker sceglie di intervenire alla scala di quartiere e proporre 
soluzioni di carattere generale, il contributo di Saitelbach focalizza 
l’attenzione sulle scelte progettuali di dettaglio fornendo spunti utili per il 
progetto dello spazio della strada e degli spazi pubblici. 
 
 
Politiche di mobilità a scala di quartiere e progetti di micro-
trasformazione abilitanti  
 

A partire dalle riflessioni fin qui proposte, è stato possibile definire un 
insieme di requisiti progettuali finalizzati a garantire e promuovere la frui-
bilità e l’accessibilità delle opportunità urbane disponibili da parte delle 
persone con autismo. Questi requisiti fanno riferimento a due obiettivi 
prioritari, che sono strettamente interconnessi anche se, a livello operativo, 
corrispondono a interventi progettuali di diversa entità e natura. 

I due obiettivi prioritari – che rispondono ai tre funzionamenti urbani 
atipici – sono i seguenti: 

i. la riduzione del sovraccarico sensoriale; 
ii. l’utilizzo di supporti visivi e di un sistema di sequenze di istruzioni 

per immagini per guidare lo svolgimento di azioni complesse nello 
spazio urbano. 

Il primo dei due obiettivi prioritari riguarda il problema del sovraccarico 
sensoriale e la sua gestione in ambito urbano. Gli input sensoriali che pro-
vengono dall’ambiente urbano non possono essere controllati a differenza 
di quanto avviene per gli spazi chiusi, in particolare se dedicati.  

Facendo esplicito riferimento al Piano per la Mobilità Urbana di 
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Barcellona (2013-2018)6, si prevede l’adozione di politiche di regolamen-
tazione del traffico a scala di quartiere, finalizzate a limitare l’impatto acu-
stico, ridurre il rischio di incidentalità e promuovere conseguentemente la 
camminabilità. Questo intervento va a definire macro-isolati a priorità pe-
donale e si pone di fatto come una precondizione indispensabile per l’im-
plementazione delle altre azioni. 

 

 
 
Fig. 1 – Percorsi strutturati abilitanti 

 
La possibilità di muoversi in sicurezza e autonomamente, oltre ad essere 

promossa dalla politica dei macro-isolati a priorità pedonale, può essere ga-
rantita e incentivata anche attraverso la definizione di percorsi strutturati 
che collegano le aree di sosta per i veicoli, collocate in corrispondenza dei 
punti di accesso del macro-isolato, con gli spazi e i servizi rilevanti collo-
cati al suo interno (fig.1).  

6 Si veda: http://www.bcnecologia.net. 
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Il presente volume raccoglie gli atti della terza edizione del Convegno “Ricerca in 
Vetrina” che si è tenuto presso l’Aula Magna “Gaetano Cima” dell’Università degli 
Studi di Cagliari nelle giornate del 6 e 7 dicembre 2018. L’evento, promosso dalle 
sedi di Cagliari e Sassari dell’Associazione Dottorandi e Dottori di Ricerca Italiani 
(ADI), mette al centro il lavoro che dottorandi e dottori di ricerca non strutturati 
svolgono ogni giorno all’interno delle università italiane, con l’obiettivo di valoriz-
zarne il contributo e creare una piattaforma conoscitiva e di dialogo tra accademia, 
istituzioni, imprese e società civile. 

“Ricerca è democrazia” è il tema proposto per questa edizione in cui sono state 
coinvolte alcune delle più importanti associazioni impegnate sul campo – Amnesty 
International, Libera, ASVIS, AISA, CSV Sardegna – al fine di riflettere, in questo 
momento storico di grave crisi delle democrazie mondiali, sul ruolo della ricerca 
come forma di “attivismo sociale” con forti implicazioni nella costruzione di un 
futuro equo e sostenibile. Come motore dell’innovazione, infatti, la ricerca può 
divenire uno strumento strategico per favorire il dialogo interculturale, incorag-
giare la tolleranza, garantire pari opportunità, promuovere lo sviluppo di contesti 
svantaggiati e politiche di benessere per le generazioni presenti e future.

Sono queste alcune delle questioni affrontate durante il convegno dai ricercatori 
esperti di diverse discipline, provenienti da nove università italiane: Cagliari, Sas-
sari, Roma “La Sapienza”, Roma Tre, Firenze, Perugia, Verona, Bari e Catanzaro. 
Tutti i contributi presentati – suddivisi in tre sessioni tematiche interdisciplina-
ri: Sviluppo, risorse e ambiente; Il passato e la sua eredità; Connessioni e reti – 
evidenziano, secondo molteplici approcci e prospettive, un articolato quadro di 
conoscenze teoriche e sperimentazioni empiriche che sottolineano la dimensione 
tecnico-applicativa e il valore etico della ricerca per la democrazia.

ADI Cagliari - ADI Sassari
Associazione Dottorandi e Dottori di ricerca in Italia

RICERCA IN VETRINA 2018
Ricerca è democrazia. Il ruolo dell’attività scientifica

nella costruzione di un futuro equo e sostenibile
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